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A voi
lettori.

Grazie per aver vissuto questa
meravigliosa avventura insieme a me.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    










Durano nel tempo solo le cose che non furono del tempo



- Jorges Luis Borges - 
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Tom
non riusciva a smettere di tremare.
  
Il suo corpo era scosso da brividi
violenti, ferocissimi. Vibrava a una velocità insostenibile persino
per un vampiro speciale come lui, tanto che entro pochi secondi si
sarebbe smaterializzato. In effetti, ci sperava, visto quanto era
appena accaduto… L’impensabile, l’indicibile. Perdere Alice, sua
moglie, la sua ragion d’essere, per giunta sotto i suoi stessi
occhi, era devastante come nient’altro al mondo. Per questo motivo,
la prospettiva di morire non lo terrorizzava. Non poteva vivere
senza di lei, non voleva. Ormai, non gli restava che raggiungerla.
E poi, in qualunque aldilà lei fosse arrivata, l’avrebbe cercata,
trovata e amata di nuovo, con ogni singola fibra del suo
essere.
  
Il corpo senza vita di Alice,
invece, non tremava, non vibrava come il suo e ricadde sul
pavimento con un tonfo sordo. Tom si sforzò disperatamente di
raccoglierlo, afferrarlo, abbracciarlo, ma le sue mani continuavano
a passargli attraverso, incorporee.
  
“Cosa ti sta succedendo?” gli parve
di sentire.
  
Magnus gli stava parlando, forse lo
stava avvertendo, ma la sua voce era soffocata, sempre più
distante. Il suo sguardo si spostava incredulo da Alice a un punto
diverso da quello in cui Tom era inginocchiato, come se non
riuscisse più a vederlo. Sgomento, indietreggiò e sfiorò una spalla
di Cédric, chino sul corpo inerte di Maddie.
  
“Céd, guarda! Tom sta
svanendo!”
  
L’amico non ebbe la forza di aprire
bocca. Il suo strazio era totale.
  
Tom riportò gli occhi su Alice
tentando, invano, di stringerla a sé.
  
“Lo so. Non posso evitarlo”
rispose, mentre la sua voce sfumava, disperdendosi in un oblio
oscuro, da cui forse non ci sarebbe stato ritorno.
  
“Riesco a sentirti, ma non a
vederti!” iniziò a gridare il medico. “Cosa stai facendo? Dove vai?
Fermati!”
  
E perché mai Tom avrebbe dovuto?
Lei non c’era più. Era meglio andare. Meglio morire. Si chinò sulla
sua amata e cercò un ultimo bacio, pur sapendo che anche quel tenue
contatto, adesso, era impossibile, quindi chiuse gli occhi. La
morte sarebbe stata la benvenuta, se avesse spazzato via quella
sofferenza immane, che lo stava sgretolando come una vecchia,
logora pergamena.
  
L’urlo lacerante dell’amico si
spense di colpo, risucchiato dal vuoto che Tom aveva dentro, ma
d’un tratto da quella voragine emerse qualcos’altro. Un richiamo,
un bisbiglio. Era Alice? Sorrise, innamorato, folle. Lo stava
chiamando a sé e lui era pronto, sì. Era ora di andare da lei.
Stava accadendo, la fine era arrivata!
  

Prendimi! Fa’ presto! Pensò, rivolto alla morte.
  
Una forza brutale lo strappò dalla
realtà. Si sentì schiacciare, poi riespandere, ancora e ancora,
finché il dolore non raggiunse un nuovo, infernale livello. Le sue
cellule si disgregarono, si frantumarono, per poi ricompattarsi in
un corpo ugualmente spezzato. Alla fine, quella forza lo scagliò a
terra e un vivido lampo di luce lo accecò. Istintivamente, si coprì
gli occhi con una mano, ma qualunque cosa lo avesse causato era già
passata. Si raddrizzò e fu travolto da una nausea insopprimibile.
Vomitò altro sangue, poi si tamponò con la manica il viso madido di
sudore e fu allora che si rese conto di essere di nuovo corporeo,
di non tremare più. Abbassò lo sguardo su Alice, ma lei non
c’era.
  
“Alice! Amore, amore mio, dove
sei?” fremette.
  
Terrorizzato fin dentro il midollo,
si voltò disperato e invocò a lungo i suoi amici, sperando che lo
aiutassero a capire, ma Tiberius e Cédric erano scomparsi. Maddie?
Nessuna traccia neanche di lei e così dei legionari sopravvissuti a
quel massacro. Non c’era più anima viva. Distrutto, riportò lo
sguardo in basso, dove soltanto un attimo prima si era trovata sua
moglie. Cadde in avanti, sentendosi inutile. Solo. Singhiozzando ma
ancora incapace di arrendersi, prese a sfregare l’asfalto, poi a
grattarlo via rompendosi le unghie, lacerandosi la pelle,
spezzandosi le dita.
  
“Dove sei?” urlò con quanta
angoscia aveva dentro.
  
Si tirò su ma vacillò, perse
l’equilibrio e ricadde all’indietro, sul muro dietro di sé. Un muro
freddo, concreto, reale, e pensò che forse la morte era giunta, ma
aveva avuto disprezzo di lui. Che la voce che aveva sentito fosse
la sua e magari lo aveva preso in giro, conducendolo chissà dove,
in un luogo in cui avrebbe scontato i propri peccati, senza poter
più rivedere il gioioso sorriso di Alice.
  
Pianse in modo inconsolabile, con
le ginocchia strette al petto, il capo chino, la sensazione di
essere perduto, inutile. Non era morto, purtroppo, ma quella non
era la cosa peggiore. L’amara verità era che il corpo di sua
moglie, dovunque fosse, era ancora caldo e già i rimpianti lo
stavano sopraffacendo. Doveva fare i conti con i propri errori, con
le colpe e le mancanze che aveva accumulato durante il loro
matrimonio. La più grave? Non essere riuscito a proteggerla.
Proprio lui, che aveva visioni sul futuro, non era stato in grado
di prevedere la morte della donna che adorava, né era riuscito a
evitarla in alcuna maniera. La più imperdonabile? Non essere
riuscito a darle la vita che meritava. Con arroganza e spesso
troppa leggerezza, aveva accantonato i loro progetti, credendo di
avere tutto il tempo del mondo per realizzarli. Aveva spento il suo
entusiasmo per ogni singola idea, costringendola a seguirlo su quel
cammino impervio e senza soddisfazioni, che l’aveva infine condotta
alla morte. Non aveva neppure saputo consolarla adeguatamente,
quando aveva avuto difficoltà a relazionarsi con sua sorella
gemella, perché lui, figlio unico, non aveva idea di come fare. E
quella bambina, che per tanto tempo avevano desiderato e sognato,
adesso non sarebbe mai nata. Era colpa sua. Non era stato alla loro
altezza. Non aveva fatto abbastanza. Non era stato abbastanza.
 

Un dolore straziante e acuto,
diverso dal lutto, gli mandò in fiamme la schiena e, colto da un
terrore viscerale, scattò in piedi.
  
“No, no, no!” gridò, togliendosi la
camicia.
  
Temeva che il tatuaggio svanisse,
che quell’ultimo segno tangibile di sua moglie stesse per
lasciarlo, forse per distruggersi. Torse il collo per tentare di
guardarselo, ma non ci riuscì. Corse allora per quella stradina
angusta in cui era capitato, fino a che non trovò una vetrata
impolverata in cui specchiarsi.
  
“Miei Dèi, vi ringrazio!” mormorò,
quando constatò che sia il suo sia quello di Alice erano ancora
presenti.
  
Brillavano, però, ed era strano,
dal momento che in genere accadeva solo quando erano insieme, in
intimità. Piegò il braccio all’indietro e sfiorò con delicatezza le
linee nere di quello di Alice. Inaspettatamente, l’amore di sua
moglie si riversò nel suo petto, impetuoso e pulsante come una
cascata di acqua rovente.
  
Lei… Lei era viva! Sì, sì, era
viva! Era così! Non sapeva come fosse possibile, ma ne era
assolutamente certo. Se non fosse stato vero, il tatuaggio sarebbe
rimasto su di lei o si sarebbe cancellato. Invece, si era
trasferito su di lui, aggrappandosi come a un salvagente. Ma a
quale scopo? E cosa poteva significare questo per la loro
bambina?
  
Mentre farneticava in cerca di una
spiegazione, si guardò attorno. Non capiva nemmeno dove fosse
finito, ma era solo. A parte la camicia a terra e un paio di
cassoni dell’immondizia in fondo, non c’era niente di rilevante da
osservare. Di certo, non era la maledetta villa in cui sua moglie
era stata appena assassinata… Dolore e collera, una collera
furibonda e cieca, lo costrinsero a terra, in ginocchio. Si sporse
in avanti e vomitò altro sangue, con conati veementi che bruciavano
la gola e l’anima. Sarebbe stata quella la sua reazione, ogni volta
che avesse pensato a lei? Forse sì, ma non se ne preoccupò. Dopo
aver capito dov’era finito e per quale ragione, si sarebbe
suicidato, mettendo fine a tutto. Alla sofferenza e al senso di
perdita, liberando quell’amore che ancora sentiva dentro, infinito.
Ma quasi in risposta alle sue intenzioni, di nuovo i due tatuaggi
brillarono e arsero con maggiore intensità sulla sua schiena. Si
raddrizzò, seppure a fatica, e provò a toccarli, a consolarli, come
se fossero un animale ferito e le sue carezze potessero placarlo,
ammansirlo. Appena ne sfiorò uno, il suo cuore palpitò.
Galvanizzato, come sempre accadeva, da quella sensazione tanto
inusuale per un vampiro, ci riprovò. Il suo petto si protese come
una vela gonfiata da un vento di burrasca, sospinta verso una nuova
meta che il suo cuore sapeva come raggiungere, ma la sua mente no,
non ancora. I suoi piedi si mossero da soli, come fossero pilotati
da qualcosa, da qualcuno, che cercava di attirarlo a sé.
  
“Alice!” sussurrò. Pregò.
  
La sua voce risuonò arida e
granulosa come sabbia del deserto, ma sorretta da una tenue
speranza. Raccolse la camicia e, nonostante fosse ormai
inservibile, la indossò. Il sangue di sua moglie l’aveva inzuppata
e non riusciva ancora a separarsene. Era obbligato a muoversi,
perciò si arrese e seguì quella forza inspiegabile, quella corrente
irresistibile che lo spingeva alla fine del vicolo. Anche là non
trovò anima viva. Guardò con timore verso destra e non vide
nessuno, se non il tratto di viale principale che univa quelle
stradine secondarie. Lo riconobbe, però, e pur non essendo sicuro
dell’orario, capì di trovarsi a New York, perché il Campo era
vicinissimo. Sarebbe bastato girare a sinistra e avrebbe potuto
vederlo di fronte a sé, a poco più di qualche centinaio di metri.
Nella stessa direzione della casa che gli amici avevano regalato ad
Alice per le loro nozze e dove insieme sognavano di tornare per
costruire la loro famiglia. Il suo cuore batté forte,
distogliendolo da quegli strazianti pensieri. La soverchiante
sensazione lo indusse a scegliere, in fretta. Sinistra, dunque.
S’incamminò seguendo i suoi battiti, che diventavano sempre più
frequenti, rimbombando nel petto, nella gola, nella testa e
imponendogli di accelerare. Iniziò a correre. Non sapeva incontro a
cosa o a chi, ma doveva farlo. Più si precipitava, più i palpiti
aumentavano d'intensità, fino a quando non somigliarono a un coro
di tamburi da guerra, assordandolo. Pregò di non ritrovarsi in
un’altra battaglia perché era troppo debole, troppo affranto per
vincerla. Sentiva che da un momento all’altro sarebbe crollato e
purtroppo non aveva ancora capito cosa ci facesse là, in mezzo a
una strada vuota, così lontano dalla donna che amava.
  
“Che diavolo…” mormorò qualcuno che
sopraggiungeva da una strada laterale.
  
Si voltò rapido, sorpreso di non
aver udito alcun rumore, e rimase pietrificato. Il suo cuore si
spense come se qualcuno ne avesse abbassato l’interruttore.
  
L’uomo davanti a sé aveva la
medesima espressione di sconcerto. Poi, diffidenza e terrore lo
fecero impallidire. Tom lo vide muovere le labbra, ma non ne venne
fuori alcun suono. Anche il suo cuore aveva palpitato, ne aveva
udito l’ultimo spasmo. E adesso era solo con… se stesso! Una
versione diversa, evidentemente più giovane, se non altro per via
dei capelli ancora lunghi, di quel cappotto color cammello che non
possedeva più da anni e di due occhi cupi e diffidenti, che mai
l’amore aveva fatto brillare.
  
L’altro Tom lo fissò accigliato,
valutando quale fossa la mossa migliore da fare, la cosa giusta da
dire. Lui, invece, non ne ebbe alcun bisogno perché lo sapeva già:
doveva avvertirlo. Doveva parlargli, spiegargli cosa sarebbe
successo di lì a qualche anno, in modo che… Che la salvasse, sì!
Che salvasse tutti da quel destino assurdo e crudele!
  
Spostò un piede in avanti e mosse
le labbra ma, non appena ebbe compiuto quel primo passo, lo spazio
ricominciò a distorcersi, a tremare. No, non lo spazio, ma il suo
corpo e, allo stesso tempo, anche quello dell’altro Tom, che reagì
con assoluta incredulità.
  
“Lascia che accada, ti prego” lo
implorò, vedendo le sue mani spostarsi sui fianchi, dove portava le
spade. Quelle maledette spade, che solo pochi minuti prima gli
avevano strappato la vita dal petto!
  
Colpito dalla sua voce querula e
penosa, l’altro Tom si bloccò e lo fissò inorridito, come se
davanti a sé avesse una replica guasta, un clone difettato.
  
“Perché?” domandò, con quella
diffidenza che era solito usare a mo’ di scudo.
  
Non era stupido. Aveva già intuito
che, se un altro se stesso lo supplicava in quel modo, qualcosa
doveva essere accaduto. Qualcosa di grave, a giudicare dai suoi
abiti insanguinati e dalle lacrime nere che gli deturpavano il
volto come acido.
  
“Non lo so” ammise Tom con
sincerità. “Ma deve succedere adesso, prima che le cose diventino
irreparabili.”
  
“Che possano diventarlo, sei tu a
dirlo” replicò, gelido.
  
Questo era ridicolo! Se non
riusciva a convincere neanche se stesso, allora quell’improbabile
circostanza, quella specie di… di viaggio indietro nel tempo
rischiava di concludersi con un totale fallimento e Tom non sapeva
se avrebbe avuto un’altra opportunità per sistemare le cose. Doveva
convincerlo con qualche argomentazione, una che lo toccasse nel
profondo. Alla fine, optò per la verità, nuda e cruda.
  
“Quella visione che hai, sulla
donna che ti ucciderà…”
  
Il giovane Tom s’irrigidì e tentò
di arretrare, senza riuscirci.
  
“No, ascoltami, non è come credi!
Lei ti salverà la vita, diventerà tua moglie e sarete… Saremo
felici, in un modo che non avremmo mai immaginato prima.
Concepiremo una bambina, ma loro… Loro…”
  
I singhiozzi gli impedirono di
continuare. Non che ce ne fosse bisogno. Nel vederlo così sconvolto
da non riuscire più a parlare, il giovane Tom era rimasto basito.
Eppure, in qualche maniera, gli parve che capisse, che gli
credesse. Annuì per accettare di fare a modo suo, poi si mossero
l’uno verso l’altro in perfetta sincronia e la forza di attrazione
divenne irresistibile. Ciascuno dei due vi si abbandonò e finirono
l’uno addosso all’altro. 
Dentro l’altro. Il giovane Tom fu risucchiato al suo
interno e l’unico corpo rimasto smise immediatamente di
vibrare.
  
Sfinito da quel susseguirsi di
emozioni ed eventi assurdi, Tom cercò l’appoggio di un’auto vicina.
Aveva la nausea, sudava, era disorientato e confuso. Era rimasto di
nuovo da solo ma niente, assolutamente niente era cambiato. Ciò che
sapeva, ciò che aveva vissuto in passato o che era appena accaduto
nel futuro, non era variato di una virgola. Perché? Si fissò le
mani e sulla sinistra la sua fede nuziale era ancora presente.
Allora, che senso aveva essersi ricongiunto al se stesso del
passato? Dove doveva andare, cos’era più giusto fare? Più di tutto,
lo preoccupava e insospettiva che i tatuaggi avessero smesso di
bruciare. Perché, se non aveva ancora trovato Alice?
  
Gli parve di udire un altro
sussurro. Era lei? 
Pensa, gli diceva. Si sfiorò le tempie dolenti e, di
colpo, si ricordò di una conversazione avuta con lei poco tempo
prima...
  

“T’immagini come sarebbe poter viaggiare nel tempo?” gli
aveva chiesto, con lo sguardo trasognato di chi ama
fantasticare.
  

“Non ci tengo proprio a scoprirlo” aveva risposto,
mordicchiandole un lobo.
 “Sto bene qui, con te.”
  
Alice aveva sospirato di piacere,
poi si era strofinata con il fondoschiena sulla sua erezione,
impegnandosi per farla riformare nel più breve tempo possibile.

 

  
“Comunque, non potresti coesistere con te stesso. Due corpi non
possono occupare lo stesso spazio, nello stesso tempo.”

  
Stupito da quanto fosse informata
sulla materia, aveva smesso di stuzzicarla.
  

  
“Da quando t’interessi ai viaggi nel tempo?”

  
Lei si era voltata e, pudica come
in poche altre occasioni, si era morsa il labbro, guardandolo di
sottecchi per capire se fosse o meno il caso di parlare.
  

  
“Da quando immagino come sarebbe poter fare l’amore con due,
tre Tom alla volta.”

  
Quello che era accaduto dopo, tra
risate e battutine, era stato uno degli amplessi più lunghi e
soddisfacenti della sua vita. Lo stesso da cui si era generata la
loro creaturina.
  
Ripensarci in quel frangente fu
come ricevere un pugno nello stomaco, di quelli capaci di
trapassare il corpo da parte a parte, svuotandolo di tutto. Si
sforzò di ricacciare indietro quel prezioso ricordo e di
concentrare le sue esigue energie su quel concetto. Aveva assorbito
il Tom del passato, non c’era dubbio, però lo sentiva scalpitare
dentro di sé, agitandosi come per indurlo a sbrigarsi, prima che
entrambi esplodessero. Già, ma cosa doveva fare? Dove doveva
andare? Le possibilità erano infinite. Tanto per cominciare, non
sapeva neanche che anno fosse di preciso, né dove fossero i
legionari. Decise, quindi, di appurarlo, avviandosi verso il Campo.
Sulla strada trovò un distributore di giornali appena riempito. Non
aveva spiccioli con sé, però gli bastò usare uno dei suoi Doni e lo
sportello si sbloccò. La data era il 15 aprile 1991. 
Santi Numi! Tre giorni prima che Alice nascesse!
  

Non è morta pensò, sentendo una parte del suo dolore
scivolare via. Il fatto che non fosse neanche nata, anzi, che né
lei né Maddie lo fossero, offriva tutto d’un tratto una miriade di
possibili scenari. Aveva bisogno di valutarli con estrema
attenzione e di muoversi con cautela, dal momento che una cosa gli
era ben chiara: qualsiasi modifica avrebbe apportato al presente,
il futuro sarebbe stato diverso. Alterare la linea temporale di
Alice, seppure in minima parte e nella speranza di offrirle una
vita migliore, poteva significare addirittura allontanarla da lui.
Un’ipotesi realistica e, al tempo stesso, terrificante, anche se…
Considerando che le sue visioni su di lei duravano da secoli,
probabilmente si sbagliava. Il giovane Tom avrebbe finito per
andare comunque a cercarla o meglio, per imbattersi in lei per una
mera coincidenza, com’era già accaduto.
  
Su quella nota, la testa prese a
dolergli in modo insopportabile, come lo stomaco. Non ricordava
quando si fosse nutrito per l’ultima volta, però era certo che
quella non fosse vera fame. Erano le preoccupazioni a rendergli
impossibile pensare con calma e lucidità. Doveva trovare qualcuno
che lo facesse per lui, che lo aiutasse a elaborare un piano, una
strategia, ma chi? Come trovare un alleato, un complice, qualcuno
che proteggesse il futuro di Alice e di sua sorella a ogni costo?
Gli vennero in mente due nomi su tutti perché anche per loro,
nonostante le sue realistiche perplessità e la paura di peggiorare
il futuro manipolandolo, la perdita di Alice e di Maddie sarebbe
stata devastante, inammissibile. In qualunque tempo.
  
Stabilito cosa fare, aumentò il
passo. Non aveva idea di quanto a lungo sarebbe riuscito a tenere a
bada l’altro Tom dentro di sé, né per quanto avrebbe padroneggiato
il suo Dono, visto che ormai si era convinto di essere stato lui a
muoversi, lui a spostarsi nel passato. La morte, come aveva
sospettato, non lo aveva voluto. Tuttavia, esitò quando fu davanti
al portone d’ingresso del Campo. Da un pezzo, ormai, non era più
quel capo taciturno e intransigente con cui i legionari avevano
convissuto per centinaia di secoli e temeva potessero smascherarlo
da una parola, da un gesto, persino da una semplice espressione del
viso. Purtroppo, l’immane tragedia che aveva appena vissuto si
poteva leggere a chiare lettere nei suoi occhi, per non parlare dei
suoi abiti insozzati. Ciononostante, doveva sforzarsi di fingere.
Ricalarsi addosso quella maschera che aveva portato a lungo prima
che Alice, con il suo amore incondizionato, gliela strappasse via.
Si schiarì la voce, ingoiando quel grumo viscido di sofferenza che
minacciava di mandare all’aria il suo fragile, improvvisato piano,
e citofonò. Gus aprì senza fare domande e lui entrò.
  
“Dov’è Doc?” gli chiese, parlando
nell’auricolare.
  
Quando non ottenne risposta,
ricordò che nel 1991 ancora non li usavano e fu costretto prima a
toglierselo, per evitare che qualcuno lo vedesse, poi ad andare a
trovare l’amico alla sua postazione.
  
Gus lo intravide arrivare, ma non
sembrò sorpreso e a malapena gli prestò attenzione.
  
“Seratina interessante… Come mai
sei già tornato? Sei uscito meno di mezz’ora fa!”
  
“Devo parlare con Doc. È
tornato?”
  
Attratto dall’asprezza della sua
voce, Gus si voltò e aggrottò la fronte, stranito.
  
“Tornato da dove? Non lo vedo
uscire dal suo laboratorio da almeno quindici, venti anni!”
  
D’istinto, Tom abbozzò un sorriso.
Aveva scordato come fosse recluso Tiberius, prima dell’arrivo delle
donne. Mormorò un grazie e girò sui tacchi, prima che l’amico
s’insospettisse per la sua eccessiva affabilità. O peggio, prima di
tradirsi da solo.
  
Corse al sesto piano e, quando
entrò in laboratorio senza bussare, lui e Tiberius si fissarono con
la stessa espressione sbigottita. Tom non ricordava che il medico
avesse portato la barba così folta negli anni novanta o che
indossasse maglioni così colorati, mentre lui prendeva nota di ogni
singola macchia di sangue che gli vedeva addosso.
  
“Se tu sei ridotto così, non oso
immaginare in quali condizioni sia quell’altro!” esclamò l’amico,
alzandosi dalla sua sedia e abbandonando il lavoro al
microscopio.
  
Tom s’irrigidì. Se solo Doc avesse
saputo, se avesse iniziato a sospettare di chi fosse quel sangue…
Fece un passo indietro e sollevò le mani per indurlo a
bloccarsi.
  
“Non è niente, sto bene. Vado a
farmi una doccia, poi ho bisogno che tu venga con me in un posto. È
importante, non te lo chiederei, altrimenti.”
  
Tiberius chinò la testa di lato,
com’era solita fare Alice, e lo studiò un altro po’ ma, alla fine,
annuì.
  
“D’accordo, ci vediamo
all’ingresso. Aspetta, ci sono feriti? Devo portare con me qualcosa
di specifico oppure basta la mia sacca per le emergenze?”
  
“Non serve niente. Devi solo venire
con me. Ci vediamo appena sono pronto.”
  
Lo lasciò e si dileguò, prima che
potesse notare quanta fatica facesse a rimanere in piedi senza
barcollare o a trattenere le lacrime. Se la sua sola presenza lo
addolorava così, con quale coraggio gli avrebbe raccontato di Alice
e di Maddie?
  
Andò di filato nella sua stanza,
passando con tale rapidità davanti alle telecamere che Gus, anche
volendo, non sarebbe riuscito a ottenere un fotogramma decente del
suo viso stravolto. Tornare là e non trovarvi Alice, né la sua roba
fu un altro duro colpo. Si era talmente abituato alla sua presenza
da dare per scontato molte cose. Gli abiti usati che lasciava sulla
poltrona, gli anelli d’argento sul comodino, i libri che teneva in
pile disordinate in un angolo della stanza… Era tutto svanito, come
se non ci fossero mai stati. Come se non fosse mai successo niente.
E, in effetti, era così. In quel momento, non si erano ancora
incontrati e, purtroppo, lui non poteva aspettarla. Sapeva con
certezza di avere le ore contate e non poteva fare affidamento su
quel nuovo Dono così instabile. Doveva solamente salvarla.
Assicurarsi che il futuro, suo e di Maddie, fosse garantito.
  
Entrò in doccia, si lavò e si
rivestì con ciò che trovò. Ogni gesto era un supplizio e, mentre
stava ripulendo la stanza da ogni traccia sospetta del suo
passaggio, percepì il Tom del passato urlare. Non riusciva a
comunicare con lui, ma esisteva una possibilità concreta che stesse
sperimentando la sua stessa sofferenza. Quel lutto amaro, che come
veleno gli corrodeva l’anima. Tuttavia, non poteva aiutarlo, né
sapeva come fare. Sospettava soltanto che, se fosse riemerso prima
che lui fosse riuscito a spiegare tutto agli amici, avrebbe
sprecato l’unica vera occasione che aveva di salvare Alice. Dunque,
raccolse i suoi indumenti sporchi e, dopo aver stretto un’ultima
volta tra le mani la camicia intrisa del sangue di lei, li chiuse
per bene in un sacco della spazzatura. Lo gettò nello scivolo della
spazzatura destinata all’inceneritore e sperò che la proverbiale
curiosità di Gus non lo spingesse a recuperarlo, per scoprire cosa
fosse accaduto. Poi corse di sotto, nel suo vecchio ufficio, a
cercare il numero di telefono che gli serviva.
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“Scusa, ripetimelo, dove stiamo andando?” chiese poco dopo
Tiberius, stupito.
  
“Da Cédric” gli rispose,
succinto.
  
“Quel Cédric? Quello che vuole
squartarti a mani nude, che ti odia ferocemente, che non vede l’ora
di fartela pagare per ogni cosa che sia andata, che va o che andrà
storta nella sua vita? E poi da quando lo chiami per nome?”
  
Tom assentì con un breve cenno, ma
ignorò le sue domande. Faceva fatica a parlare, a pensare,
soprattutto ad arginare la distruttiva ondata emotiva che
minacciava di farlo scoppiare in lacrime. Raccontare due volte la
stessa storia non aveva senso, perciò Tiberius doveva pazientare un
altro po’.
  
Continuò a sfrecciare in auto per
le strade di New York in direzione Tribeca, come se avessero il
diavolo alle calcagna. Quando, finalmente, giunsero presso
l’abitazione di Cédric e la sicurezza li fece entrare, si sentiva
uno straccio, ma fece un ulteriore sforzo. Per lei, per Alice.
 

Tiberius quasi ruzzolò fuori dal
veicolo, stravolto e per niente rilassato.
  
“Credevo di essere io quello
pericoloso al volante e invece... Spero almeno che usciremo vivi da
questo incontro.”
  
“Tu di sicuro” gli garantì,
precedendolo a passo svelto.
  
Cédric, com’era ovvio, non era
sulla soglia ad attenderli. No, quello sarebbe stato il Cédric del
futuro, amabile e ospitale. Questo, al contrario, era altezzoso e
ostile, specie nei suoi riguardi. Sperò che almeno fosse disposto
ad ascoltarlo per il tempo necessario. Dopo, si sarebbe affidato a
ciò che gli Dèi avevano in serbo per lui.
  
Nell’elegante ingresso della
splendida residenza neo-borghese, il fidato Gregorius li accolse
con un saluto gelido. Nel vederlo vivo e vegeto, Tom fu quasi
tentato di abbracciarlo. Si trattenne un istante prima di cedere a
quell’impulso, ma gli occhi gli si riempirono di un velo di lacrime
nere. Gregorius si accigliò e, perplesso, si rivolse a
Tiberius.
  
“Che ha?”
  
“Non lo so” ammise il medico a
denti stretti.
  
“Mmh… Spero per voi che facciate
alla svelta.”
  
Tiberius allargò le braccia per
fargli capire che nemmeno sapeva perché fossero là, ma Gregorius
inarcò un sopracciglio, restando sulle sue. Li condusse in sala da
pranzo, dove Cédric, nel suo abito gessato di alta sartoria e con
la capigliatura insolitamente liscia, stava annusando alcune
bottiglie di pregiato vino, disposte in fila ordinata su un tavolo
di cristallo. Quando loro due entrarono, nemmeno si voltò.
  
“Ho da fare, Fabio. Qualunque sia
questa urgenza di cui mi hai parlato al telefono, datti una mossa.
A meno che tu non stia morendo. Se così fosse, e qualche dubbio ce
l’ho, visto che ti sei portato dietro il medico, ti prego di fare
con calma. È un evento che preferirei gustare lentamente, fino in
fondo.”
  
Tiberius sollevò gli occhi al cielo
e incrociò le braccia al petto, già stufo di quella faccenda senza
senso. Sperava anche lui che Tom facesse presto, perché non
intendeva restare in quella casa e con una simile compagnia per più
tempo del dovuto. L’amico, però, non rispose alla provocazione,
come credeva avrebbe fatto. Tom era più strano del solito e se ne
stava impalato a fissare la schiena di Cédric. Quando, però, questi
si voltò e lo vide in faccia, trasalì in maniera così eclatante che
gli sfuggì di mano una bottiglia di vino. Allarmato, Tiberius
scattò davanti a Tom per guardarlo in faccia anche lui.
  
Il centurione stava piangendo. Le
sue lacrime, nere come petrolio e altrettanto dense, cadevano
copiose come se non riuscisse a smettere, né a trattenersi. Un
fatto inaudito, che non aveva precedenti. Quando poi cominciò a
singhiozzare e cadde in ginocchio, entrambi provarono d’istinto a
sorreggerlo.
  
“Che diavolo gli succede?” domandò
il gallico, indicando il divano, dove lo misero seduto con una
facilità sconcertante.
  
“Non lo so. È arrivato al Campo
stravolto, fradicio di sangue, ma non credo fosse suo… L’odore era
diverso.”
  
“Tieni, manda giù questo” lo esortò
Gregorius, porgendogli un calice. “Credo che tu ne abbia
bisogno.”
  
Tom si rifiutò di bere. Quando
Tiberius notò quanto tremasse, la sua ansia peggiorò. Dovette
aiutarlo ad aprire la bocca e ingerire il sangue, pulendogli il
mento come avrebbe fatto con un bambino, sotto lo sguardo attonito
degli altri due.
  
“Non l’ho mai visto in questo
stato. Tu, dottore?”
  
“Mai. Sembra un altro uomo.”
  
“Perché lo sono” affermò infine
Tom, deglutendo sotto sforzo un piccolo sorso e allontanando il
bicchiere.
  
Cédric fece un cenno allarmato al
suo assistente, che assunse una posa minacciosa, quindi riprese le
distanze.
  
“Se è un trucco per chiedermi un
favore, sappi che non ho mai visto nessuno scendere tanto in basso.
E, comunque, non otterrai niente da me.”
  
“Un trucco? Ma lo hai visto?”
sbottò il medico. “Deve essere successo qualcosa di grave. Tom,
raccontaci, chi è morto?”
  
Che Tiberius fosse tanto acuto, Tom
lo aveva sempre saputo, ma in quel momento tutta la sagacia del
mondo non avrebbe potuto risparmiarlo dall’inevitabile sofferenza
che stava per piombargli addosso.
  
“Sedetevi, per favore, tutti e tre.
Devo raccontarvi una storia lunga e complicata. Forse non avrò
abbastanza tempo per riuscirci, ma ci proverò, perciò ascoltatemi
bene. Vi supplico.”
  
Un po’ per il suo tono affranto, un
po’ per la sua espressione lugubre, i tre si convinsero a fare come
chiedeva. Cédric gli si sedette di fronte, con un’espressione
guardinga che ormai da tempo aveva perso nei suoi confronti, e ciò
fece sentire Tom più in colpa che mai.
  
“Quando ho detto che sono un altro
uomo, sono stato onesto. Il Tom che vedete e che vi sta parlando
viene dall’anno 2020.”
  
Lasciò loro il tempo di assimilare
quella prima notizia, ma non si stupì nello scorgere il dubbio sui
loro volti impalliditi, tranne che su quello di Tiberius.
  
“Ho capito subito che non eri te
stesso: abbigliamento differente, capelli più corti e c’è qualcosa
nei tuoi occhi… Quindi, alla fine, hai sviluppato il Dono di
viaggiare nel tempo?”
  
“No. Cioè… Sì. Non ne ho idea. Mi è
appena successo, non so nemmeno come. Le uniche volte in cui sono
riuscito, anche allora del tutto involontariamente, a bloccare o
rallentare il tempo, erano quelle in cui… In cui facevo l’amore con
mia moglie.”
  
Le sue parole li fece ammutolire
per qualche secondo. Incredulo, Cédric dovette stendersi meglio
sullo schienale della poltrona e mordersi la lingua. Dunque, sempre
ammesso che fosse vero, in futuro quel bastardo avrebbe avuto una
moglie, nientemeno, mentre la sua giaceva sepolta in Francia,
dimenticata da tutti, invendicata. Come aveva fatto a essere tanto
fortunato? Ipotizzò che parlasse di Lucinda, ma non aveva mai visto
tra loro alcuna reale manifestazione di affetto. Doveva trattarsi
di un’altra, ma chi? All'improvviso, mentre lui teneva a bada la
collera, Tom sembrò ricordarsi di qualcosa.
  
“Cédric, prima che prosegua, c’è
una cosa che devo dirti. Avrei dovuto farlo secoli fa, ma sono
stato troppo vigliacco e orgoglioso per ammettere di aver
sbagliato. Mia moglie, Alice, mi ha fatto capire che avevi il
diritto di sapere la verità sulla morte di Enfys. Meriti di sapere
che non l’ho uccisa io.”
  
Cédric si alzò furente, lo sollevò
per il bavero della giacca e lo scosse con violenza. Tom parve un
pupazzo tra le sue mani.
  
“Bastardo! Tu menti! Lei pronunciò
il tuo nome, prima di essere trafitta a morte!”
  
Tiberius e Gregorius provarono a
separarli ma Tom, con uno sguardo, li indusse a desistere.
  
“Lo so. Il vampiro che l’ha uccisa
le ha dato in pasto il mio nome. Sei libero di non credere a me,
però Tiberius mi è testimone, io non ero neanche presente, quel
giorno. Cesare è colui che l’ha uccisa, per puro sadismo.”
  
Cédric, paonazzo e sconvolto,
continuò a scrollarlo come se non avesse capito le sue parole. Il
medico, allora, gli sfiorò le dita, provocandogli un’ustione non
grave, ma sufficiente a fargli mollare la presa.
  
“Quello che dice è vero.
Trasformare Cesare è stato un imperdonabile errore di giudizio da
parte sua, visto ciò che ha fatto in seguito. È stato davvero lui
ad assassinarla. Noi eravamo a diversi giorni di distanza
dall’accampamento e ti ricordo che, all’epoca, Tom non sapeva
ancora volare.”
  
Cédric scosse il capo con vigore,
imprecò a lungo, poi diede loro le spalle. Non riusciva ad
accettare ciò che gli era stato rivelato. Gregorius, invece,
continuava a fissare Tom sfiorandosi la fossetta sul mento e
studiandolo da capo a piedi.
  
“Dunque, sei sincero? Non sei stato
tu?” gli chiese, perplesso.
  
Tom annuì ma tornò a rivolgersi a
Cédric, di cui comprendeva lo sbigottimento.
  
“Trasformare Cesare fu un mio
terribile sbaglio. Per questo non ti ho mai contraddetto, quando mi
accusavi di essere responsabile della tua infelicità. Era vero. Ho
scelto di dover portare quel fardello sulle mie spalle e anche
adesso, che te l’ho confessato di nuovo, sono pronto a morire, se
tu riterrai di poter appagare così la tua sete di giustizia.”
  
Un lungo silenzio gli fece temere
che l’amico potesse, appunto, vendicarsi. Quando stava per
implorarlo di farlo, ma solo dopo che gli avesse raccontato ciò che
doveva, lui si allontanò, andando a versarsi da bere. Tom e
Tiberius tornarono a sedersi, stravolti.
  
“Per questo volevi vedermi a tutti
i costi?” domandò Cédric, la voce ridotta a un sussurro. “Hai
addirittura fatto un viaggio nel tempo per scusarti?”
  
“No. No, io… Sono venuto a cercarti
perché non posso permettere che tu perda di nuovo la donna che ami,
così come io non voglio perdere la mia.”
  
Il vampiro si girò di scatto, gli
occhi infuocati. Il calice che aveva in mano finì scagliato contro
il muro e andò in mille pezzi.
  
“Come osi! Non esiste altra donna
per me, se non Enfys!”
  
“Ci sarà, in futuro” affermò
guardandolo con dolcezza. “Adesso, non riesci neppure a immaginare
di poter tornare ad amare, ma accadrà. E sarà proprio mia moglie ad
aiutarti, perché all’inizio eri invaghito di lei, pensa! Volevi
sedurla e aiutarla a divorziare, sperando di ferirmi. Poi l’hai
conosciuta e ti sei reso conto di tenere troppo a lei per tradirla
in quel modo. Lei è… È unica. È la donna che per secoli ho temuto
che fosse destinata a uccidermi. Tiberius sa che sono tormentato da
quella visione. Poi, quando finalmente l’ho incontrata, per puro
caso, me ne sono innamorato all’istante. Per non essere costretto a
ucciderla, ho fatto la prima cosa che mi sia venuta in mente:
sposarla.”
  
“La prima cosa?” ripeté Gregorius,
divertito.
  
“Già” ammise Tom, sorridendo
appena. “Naturalmente, quando l’ha scoperto, lei non ha gradito.
Abbiamo avuto dei problemi, all’inizio, ma poi si è risolto tutto.
Durante la nostra breve separazione, voi due eravate diventati
intimi, Céd. Le confidasti quanto ancora fosse difficile per te
innamorarti, perché il ricordo di tua moglie ti frenava. Ed è stata
proprio lei a spingermi a rivelarti la verità su Enfys. Nella mia
epoca noi due, amico mio, ci siamo riappacificati. Siamo diventati
fratelli d’armi e, dopo qualche tempo, quasi cognati, quando tu hai
trovato Maddie, la sorella gemella di Alice. Anche nel vostro caso,
per una pura coincidenza. Da allora, siete stati inseparabili.”

 
“Fandonie. Pure fandonie! Ti
aspetti sul serio che ti creda? Non ho idea di cosa blateri. Chi è
questa Maddie? Da dove salta fuori?”
  
Tom non poteva biasimarlo.
  
“So di sconvolgerti, ma ti
scongiuro di credermi. Alice e Maddie sono le nostre compagne e
sono nate umane. A dirla tutta, il DNA della mia è stato alterato
tante di quelle volte dal mio sangue che ha quasi più Doni di me,
senza nemmeno essere una vampira. Maddie, invece, l’hai trasformata
tu con l’aiuto di Gregorius, dopo un agguato in cui avete entrambi
rischiato la vita.”
  
“Che?” esclamò, inorridito. “Sei
fuori di testa? È contro le regole trasformare un umano senza
prima…”
  
“Lo so” gli assicurò, bloccando sul
nascere ogni altra rimostranza. “Ma sai quanto me che per amore si
cambia e si arriva a compiere le scelte più impensabili. Non è
vero, Gregorius? Non è quello che hai fatto anche tu, in passato,
per tentare di salvare la tua Beatrice?”
  
Gregorius, tirato in causa su una
questione tanto intima, sulla quale si era confidato solamente con
Cédric, sbiancò, ma gli credette.
  
“D’accordo, posso capire che tu
abbia voluto vedere lui, visto che le vostre compagne sono sorelle,
ma io cosa c’entro? Cosa posso fare?” domandò Tiberius, ansioso di
rendersi utile e di alleviare, in qualche modo, la sofferenza del
suo migliore amico.
  
Tom abbassò la testa, ancora più
affranto. Stava per esigere da loro un sacrificio immenso, da
compiere alla cieca, sulla fiducia. Ma non aveva scelta.
  
“Aiuta Cédric a salvarle. Dobbiamo
trovarle e portarle dove nessuno le minaccerà, dove potranno avere
la vita serena e felice che meritano, con o senza di noi. Perché
loro non sono donne qualunque. Alice e Maddie… Loro sono la tua
diretta progenie.”
  
Il bicchiere di cristallo che
Tiberius aveva in mano cadde sul tappeto ai loro piedi, rovesciando
il sangue che conteneva.
  
“Ripeti” disse, talmente sorpreso
che la sua voce parve uno squittio.
  
Con pazienza, Tom dovette
rispiegare di come aveva conosciuto e si era innamorato di Alice,
dell’amuleto di rame su cui erano iscritte le iniziali di Tiberius,
delle difficoltà che avevano affrontato insieme e, seppure con
maggiore dolore, del ruolo svolto da Aureliano nel rapimento e
nello stupro di Alice. Tiberius incominciò a sorridere come se gli
avessero detto che aveva vinto alla lotteria, salvo poi perdere il
senno, scoprendo quanta sofferenza Fabio senior aveva causato.
 

“Lurido figlio di cagna! Ti prego,
dimmi che lo hai fatto fuori!” esclamò, furioso.
  
Pur comprensivo, Tom scosse il
capo.
  
“Non io, tu. Non potevi tollerare
che un figlio si macchiasse di un così grave delitto verso il
proprio padre e hai preteso di sostituirmi. Cédric ha fatto
presente al Consiglio degli Anziani che i tuoi diritti di
capostipite precedevano e superavano quelli di chiunque altro. Hai
eseguito la condanna come se fosse uno show, spingendo il tuo Dono
distruttivo oltre ogni limite.”
  
“Bene” commentò l’amico, sentendosi
però a disagio.
  
Vide Tom distogliere lo sguardo e
intuì che ci fosse dell’altro.
  
“Ti conosco. Cosa stai
omettendo?”
  
Di fronte alla perdita di Alice, la
sua trasformazione in Magnus non sembrava una tragedia
insormontabile, perciò Tom gliene parlò. E, a quel punto, dovette
anche dirgli di Gina, del loro amore complicato e delle incredibili
peripezie che avevano vissuto.
  
Il medico impiegò parecchio a
riprendersi, molto più degli altri due. Tra loro, era quello con
più notizie da assimilare, più lutti tremendi con i quali
confrontarsi. D’altro canto, Tom iniziava ad avvertire una
stanchezza soverchiante. Rispondeva alle loro domande, chiariva i
loro dubbi e a Cédric raccontò altre confidenze su Maddie.
L’avvocato ascoltò in silenzio, stupendosi di come in futuro il
loro rapporto sarebbe cambiato, al punto da renderli non solo
amici, ma addirittura cognati. La famiglia rappresentava tutto per
un uomo d’onore come lui e scoprire che ne avrebbe costruito
un’altra era una notizia fenomenale.
  
Proseguendo, Tom si rese conto di
dover rendere noti molti altri eventi che riguardavano la Legio X,
primo tra tutti il tradimento di Corvus. Gregorius cominciò
addirittura a prendere appunti, scrivendo i nomi degli aguzzini di
Gina, di Brianna e quanto più possibile su Alice e Maddie.
S’interrompevano soltanto quando Tom, visibilmente affaticato, si
fermava. A un certo punto, Cédric lo colse in contropiede.
  
“Aspetta, poco fa hai detto che
sono nate umane! Quanti anni hanno?”
  
Tom, sfinito, si passò una mano sul
volto.
  
“È questo il punto e anche il
motivo per cui siamo qui. Nasceranno tra tre giorni.”
  
Tiberius saltò in piedi come un
grillo.
  
“Dove, come? Chi sono i loro
genitori?”
  
Per lui, che aveva perso ogni
parente, trovarne qualcuno ancora in vita sarebbe stato un sogno!
Avrebbe potuto offrirgli conforto, aiuto e…
  
“Non si sa” fu costretto a dirgli,
tarpando le ali alle sue speranze. “Alice e Maddie furono
abbandonate di sera, davanti all’entrata del pronto soccorso di un
ospedale di Chicago. Non ci sono notizie su chi fu a lasciarle, ma
nessuna delle due è mai stata al corrente dell’esistenza
dell’altra. Questo indusse Alice a pensare che, in ospedale,
fossero state separate, impedendo che si sapesse che erano gemelle.
Forse nella speranza che venissero adottate prima, chissà! Ma lei
finì in affidamento ai servizi sociali, mentre i Craven, i genitori
adottivi di Maddie, l’hanno presa con loro solo qualche giorno
dopo. Dobbiamo trovarle tutte e due, prima che io…”
  
Una fitta acuta all’altezza dello
stomaco gli tolse ogni facoltà razionale. Si piegò in avanti,
vomitando sangue e ricominciando a tremare.
  
Allarmato, Tiberius voleva
aiutarlo, quando Cédric gli fece notare che il modo in cui Tom
vibrava non era normale. Lo vedevano a malapena, perciò dovettero
attendere che quella crisi, di qualunque tipo fosse, passasse da
sola e così fu. Poco per volta, si riprese. Con la schiena poggiata
al divano e un pallore preoccupante, tornò a parlare.
  
“Non so quanto tempo mi resti, né
cosa ne sarà di me. Sto occupando lo spazio e il tempo di un altro
me stesso, un fenomeno che, secondo mia moglie, condurrebbe alla
fine del mondo.”
  
“Stai facendo molto più di questo”
rispose Cédric, sedendosi accanto a lui. “Non hai pensato al fatto
che, adesso che sappiamo di dover mettere in salvo le ragazze,
anche la nostra vita cambierà? E quando tornerai al tuo futuro,
cosa troverai? Tua moglie potrebbe non essere più tua, tanto per
cominciare.”
  
“Già” aggiunse Tiberius, di cui
riusciva persino a sentire le meningi spremersi.
  
Tom li rassicurò. Ormai aveva
deciso, non c’era nulla che potesse dissuaderlo.
  
“Dopo aver visto mia moglie morire
tra le mie braccia, l’unica cosa che chiedo e per cui prego è che
lei possa vivere. Che possa conoscere sua sorella fin da piccola e
che insieme possano crescere nella tranquillità alla quale hanno
sempre aspirato.”
  
“Di questo non dovrai preoccuparti,
baderò io a loro” rispose il medico.
  
“Anche io. Potremmo portarle a
vivere in Francia, dove sarebbero al riparo da occhi indiscreti.
Ovviamente, io non potrò vederle crescere…” disse Cédric, palesando
la sua amarezza. “Non se voglio sperare di riuscire ad avere un
rapporto equilibrato con Maddie da adulta. O con Alice.”
  
Tom annuì. “Molto saggio da parte
tua, lo apprezzo. Ed è buffo che tu proponga la Francia, visto che
ci volevi portare Maddie per chiederle di sposarti.”
  
La sua voce si ruppe, spezzandosi
in frammenti incompleti. Immagini del massacro gli tornarono in
mente, sovrapponendosi per un attimo al presente. Non riusciva a
togliersi dagli occhi l’orrore vissuto e comprese che quello shock
non se ne sarebbe mai andato via. Sarebbe saltato fuori spesso,
all’improvviso, annientandolo un po’ alla volta.
  
“Avrei voluto offrire a mia moglie
molto di più” confessò, coprendosi il volto per la vergogna e il
senso di colpa. “Cancellare ogni sua sofferenza causata da mio
padre. Tornare indietro nel tempo e salvarla dal senso di abbandono
che la tormentava.”
  
“Forse adesso potremo farlo, non
credi?” commentò Gregorius, tentando di consolarlo.
  
“Infatti! Ma parlami ancora di
Maddie, se non ti dispiace. Cosa sai del suo passato?” insistette
Cédric, chiedendosi se anche lei avesse subìto dei traumi
simili.
  
Tom sembrò ritrovare fiducia, anche
se solo in apparenza.
  
“Ti ho già detto che sono gemelle
identiche, vero?”
  
Cédric annuì e sorrise. A quanto
pareva, i loro gusti in fatto di donne combaciavano. Chi l’avrebbe
mai pensato? Lui no di certo.
  
“Maddie ha avuto una vita agiata,
almeno fino a un certo punto, ma altrettanto infelice. I suoi
genitori erano molto benestanti, ma non le hanno mai svelato che
non era la loro figlia naturale. Sono poi rimasti coinvolti in una
truffa economica e hanno perso ogni cosa. Sentendosi con le spalle
al muro, si sono suicidati, lasciandola in un mare di debiti che
lei non sapeva come saldare. Ha appreso la verità nella maniera più
crudele, ma ormai era troppo tardi per avere delle risposte da
loro. Una volta caduta in miseria, ha iniziato a fare la donatrice
di sangue per Jeffrey Conroy.”
  
“Jeffrey Conroy…” ripeté Cédric,
perplesso. “Il nome non mi è nuovo.”
  
“È il marito di Jeanette Moreau”
gli ricordò Gregorius con solerzia.
  
La faccia del gallico divenne una
maschera di disgusto.
  
“Ah ecco. Che bella notizia…”
  
“Maddie se l’è cavata egregiamente”
lo rassicurò. “Nel futuro da cui provengo, la Moreau e suo marito
sono morti, uccisi rispettivamente da Gus e da te. Quanto a Maddie,
è una persona speciale. Caratterialmente diversa da Alice, ma
altrettanto irresistibile. Te ne innamorerai a prima vista, anche
se – ti avverto – ti darà costantemente del coglione.”
  
Gregorius si sbellicò dalle risate.
Prima Cédric la trasformava, poi se ne innamorava… Oh, questa
Maddie voleva proprio conoscerla!
  
Il gallico, invece, si accigliò e
si grattò una guancia barbuta, ma dentro di sé faticava a contenere
la curiosità. Non avrebbe mai davvero preso in considerazione di
potersi innamorare ancora e persino adesso continuava a sospettare
che il centurione si stesse inventando tutto di sana pianta. O che
fosse pazzo, visto che tremava come una foglia, parlando di un
altro se stesso che aveva in corpo e del futuro.
  
“Forse è per questo che il tuo Dono
ti ha fatto arrivare qui, oggi. Avrai desiderato talmente tanto
riscrivere il passato da proiettarti all’inizio della vita delle
ragazze. Direi che sei stato fortunato” ipotizzò Tiberius.
  
“Lo siamo stati tutti, se quello
che dice è vero” aggiunse Cédric.
  
“Senti ma… Non avresti una foto da
mostrare nel portafoglio? Vorrei proprio vederle!” continuò il
medico.
  
“No, non ce l’ho. In compenso, ho
questo!”
  
Tom tirò fuori dalla tasca
posteriore dei pantaloni il suo cellulare e mostrò loro la galleria
fotografica. Principalmente si trattava di foto scattate ad Alice,
specie quando dormiva o non guardava nell’obiettivo, ma lui non
volle vederle. Non sarebbe servito ad altro che a ricordargli
cos’aveva perduto e quanto fragili fossero le speranze che quel
piano andasse in porto. Cercò per prime le foto in cui lei e Maddie
erano insieme.
  
Affascinato, Tiberius rideva e
piangeva, mentre tentava di individuare una somiglianza con lui o
con altri membri della sua 
Gens. Cédric parve meno emozionato, ma solo in superficie.
Appena Tom gli spiegò che Alice era quella con i capelli corti, il
suo viso si illuminò. D’istinto, doveva aver puntato Maddie e ora
poteva ammirarla senza offendere nessuno.
  
“Maddie, però, ha gli occhi
azzurri” notò, perplesso.
  
“Lenti a contatto fasulle. Non ha
smesso di portarle neanche una volta diventata vampira. La prendo
sempre in giro per questo. La prendevo” si corresse Tom,
amareggiato. “Ci sono anche foto di voi due, sai? Alice ne scatta
di continuo. Lei o Amulio, quei due sono inseparabili.”
  
“E con me? Ce ne sono?” domandò
Tiberius, quasi offeso.
  

  
Lo accontentò, ma mostrargli l’album del suo matrimonio lo
distrusse. Osservava le immagini a occhi sgranati, incredulo.
Memorizzava ogni dettaglio, ogni nome, ogni circostanza. Cédric e
Gregorius, ugualmente sconvolti nel rivedersi in quelle foto e in
atteggiamenti amichevoli proprio con coloro che, in quel presente,
ritenevano loro acerrimi nemici, lo tempestarono di domande. Tom
mise a disposizione tutti i suoi ricordi, ma l’operazione non
riuscì a far diminuire di una virgola la sua infelicità. Poi,
all’alba del nuovo giorno, quando era così stremato che neppure
riusciva più a formulare un pensiero o una frase di senso compiuto,
il loro chiacchiericcio lo cullò con dolcezza, trascinandolo in un
sonno senza sogni. 
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Quando si risvegliò, indolenzito come dopo un’estenuante battaglia,
Tom scoprì di essere incatenato a una sedia e di avere manette
d’argento a mani e piedi. Sentì del sangue sulla lingua e tra i
denti, mentre gli occhi gli diedero la netta sensazione di essere
pesti, come se qualcuno vi si fosse accanito sferrando i suoi pugni
più micidiali.
  
“Cos’è successo?” domandò con voce
impastata.
  
Gregorius, che se ne stava davanti
a lui a braccia conserte, gambe allargate e la solita espressione
ironica, gli lanciò un’occhiataccia.
  
“Quale Tom sei? Quello del passato
o del futuro?”
  
“Del futuro” biascicò.
  
Poi, in un attimo di lucidità,
comprese cosa fosse accaduto.
  
“Il giovane me ha dato di
matto?”
  
“Lo puoi ben dire! Pensava di
essere stato rapito perché non ricordava niente, nemmeno di averti
incontrato in quel vicolo, come ci hai raccontato tu. Per fortuna
c’era Tiberius ma, prima che intervenisse, Cédric ne ha
approfittato per stenderti. Lo desiderava da tanto e ha dovuto
togliersi quella soddisfazione, capisci” gli spiegò, senza
mascherare il proprio divertimento. “Nemmeno tu ricordi
niente?”
  
“Niente” ripeté, dispiaciuto.
  
Il sonnellino non lo aveva affatto
rigenerato e, al contrario, lo aveva debilitato.
  
“Mmh… Forse è meglio così. Certo,
la situazione è davvero inquietante. Sarò onesto, Tom, se non ci
avessi mostrato il tuo telefono, non sono sicuro che ti avremmo
creduto. Questa storia è assurda, ma adesso faremo di tutto per
aiutarti, puoi starne sicuro.”
  
Solerte, gli tolse le manette e lo
liberò. Stava per andare ad avvisare gli altri, quando Tom lo
bloccò.
  
“Aspetta! Quanto è durato il mio
blackout?”
  
“Circa ventiquattro ore.”
  
“Cosa?” gridò, balzando in
piedi.
  
Non era possibile! Barcollò, ma
Gregorius fu lesto a sorreggerlo.
  
“Non possiamo perdere altro tempo!
Bisogna tornare a Chicago, capire dove…”
  
“Calmati, per favore!” lo esortò
Tiberius, accorrendo nello studio insieme a Cédric.
  
Gregorius lo aiutò a sedersi, ma il
centurione aveva ripreso a tremare come se stesse per
smaterializzarsi insieme alla sedia. Inoltre, quelle lacrime nere
lo inquietavano, perciò ritenne opportuno non stargli troppo vicino
e così si comportarono gli altri.
  
“Non potevamo metterci in viaggio
senza prima sapere con quale Tom ci saremmo ritrovati al tuo
risveglio” gli spiegò il medico. “Mentre riposavi, però, abbiamo
approntato un piano, avviato delle ricerche e predisposto il nostro
trasferimento a Chicago. Ho dovuto inventarmi una scusa con gli
altri, al Campo, ma non faranno storie.”
  
“Inoltre” aggiunse Cédric, un
tantino imbarazzato, “avevamo bisogno anche noi di una pausa. Molte
delle notizie che ci hai dato sono parecchio indigeste.”
  
“Me ne rendo conto” ammise Tom, che
da quando aveva riaperto gli occhi aveva di nuovo il cuore a pezzi
e l’anima lacerata sia dal lutto sia dal giovane se stesso, che
urlava per essere liberato. “Ma non ho davvero idea di quanto tempo
mi resti e ci sono altre cose che dovreste sapere.”
  
“Su tua moglie? Sulla… mia?” gli
chiese l’amico, ancora dubbioso nei confronti di quella novità.

 
“Non eravate ancora sposati ma sì,
su di loro, certo. E sulle vite degli altri, sulle loro compagne.
Vedete… Mi vergogno persino di dirlo ma, quando mi sono ritrovato
qui, nel passato, mi illudevo di poterne cambiare solamente alcuni
aspetti, in modo da salvare Alice e Maddie. Per questo ho coinvolto
solo voi tre, volevo limitare i danni, ma inizio a capire che
sbagliavo. Non solo non è giusto escludere i nostri amici da questo
piano, ma è anche scontato che, apportando variazioni alle nostre
vite, le loro potrebbero rivelarsi diverse di conseguenza.”
  
“Diverso è bello. Soprattutto
perché non ho alcuna intenzione di schiattare per mano di uno
psicopatico” commentò Gregorius.
  
“D’accordo, okay” lo interruppe
però Tiberius, brusco. “Ne riparleremo in viaggio.”
  
“L’aereo è già pronto a decollare”
spiegò Cédric, più compassionevole. “Aspettavamo soltanto di capire
se fossi tornato in te o fossi ancora la spina nel fianco che sei
nel presente.”
  
“Allora è meglio sbrigarci.”
  
Si alzò stando attento a non
perdere l’equilibrio, si mise le mani in tasca, ma si accorse di
non avere il cellulare.
  
“Il mio telefono…”
  
Cédric, riluttante, lo tirò fuori
dalla giacca e glielo porse.
  
“Si è scaricato poco fa, mentre
guardavamo un filmato. Quell’aggeggio è fantastico! Purtroppo,
però, non abbiamo idea di come trasferire i dati o ricaricarlo,
visto che i telefoni in uso in questi anni si basano su una diversa
tecnologia.”
  
“Non importa” rispose, sollevato.
“Tenetelo voi. Basta che lo diate a Gus, lui ne è l’inventore e
saprà creare il giusto caricabatterie.”
  
“Glielo porterò appena torneremo”
asserì Tiberius, prendendolo subito in consegna. Cédric lo fissò a
lungo, con diffidenza.
  
Salirono in auto senza perdere
altro tempo e, meno di venti minuti dopo, l’aereo privato con loro
quattro a bordo partì alla volta di Chicago. L’anima di Tom non
aveva smesso un attimo di sanguinare. Pur sapendo che ciò che si
apprestavano a fare avrebbe potuto offrire ad Alice la vita che
aveva sempre desiderato, ancora non riusciva a rassegnarsi alla sua
perdita. La sua morte era come un incubo, che continuava a
ripetersi nella sua mente. Non poterla raggiungere attraverso il
loro legame era terribile e mai come in quel frangente si rese
conto di avervi fatto affidamento non solo per risolvere
determinate situazioni o per comunicare con lei, ma per vivere.
Senza poter percepire le sue emozioni si sentiva svuotato delle
proprie, inutile come un relitto in mezzo all’oceano in tempesta.
Un morto che camminava anche se, a quella mera considerazione, il
giovane se stesso si ribellò con tale furia da dargli l’impressione
di dover esplodere. Tom, però, lo comprendeva. Lui non aveva
conosciuto Alice. La riteneva la sua nemesi, colei che lo avrebbe
ucciso. Adesso sapeva che egli non possedeva i suoi ricordi e, per
quanto si sforzasse di condividere i propri, non ci riusciva.
  
Mentre raccoglieva le forze,
Gregorius tornò a sedersi di fronte a lui con un’enorme telecamera
sulla spalla, proprio quando il pilota annunciava che potevano
togliersi le cinture di sicurezza.
  
“Ho pensato che potremmo registrare
il tuo racconto” spiegò, armeggiando con quell’affare ingombrante.
“Se sei d’accordo.”
  
Lo guardò di sottecchi, poi rivolse
un’occhiata esplicita a Cédric, seduto al suo fianco. Tom capiva di
essere ancora considerato un intruso, un estraneo che vaneggiava,
ma sorvolò sulla questione, perché era sicuro che, a breve, si
sarebbero fidati di lui ciecamente.
  
“Fai pure. Da dove volete che
riprenda?”
  
“Da Corvus” affermò subito
Tiberius, seduto al suo fianco. “Non riesco a credere che proprio
lui, il tuo braccio destro, possa arrivare a compiere un atto di
simile malvagità.”
  
“Uno?” ripeté Tom, sarcastico.
“Faresti bene a riallacciarti la cintura perché, dopo che avrai
saputo ciò che so io, ti verrà voglia di lanciarti di sotto senza
paracadute e andare a spaccargli la faccia.”
  
Subito dopo quello sfogo, però, si
accorse di essere stato terribilmente ingiusto. Sì, la follia di
Decimus aveva condotto a una morte prematura sua moglie e tanti
altri, ma tutto era partito da Ben. Dalla sua crudeltà, dalla sua
capacità di manipolazione, dal suo desiderio di vendetta e di
potere. Era lui l’origine di ogni male.
  
“In realtà, considerando gli eventi
nella loro completezza, riconosco che anche lui è stato una
vittima. Aveva i suoi problemi, non lo nego, e non ha saputo
resistere alla tentazione di ricongiungersi all’uomo che amava, pur
sapendo che razza di vigliacco e di mostro fosse, ma ha pagato a
caro prezzo quell’errore. Come me, Decimus ha perso ciò che aveva
di più caro al mondo, ogni cosa, inclusa la vita. Poco prima di
morire, però, si è schierato dalla parte giusta, la nostra. Ha
lottato al nostro fianco, ha tentato in ogni modo di proteggere
Alice, prima che…”
  
Le parole gli graffiarono la gola e
si sforzò di ingoiarle, anziché pronunciarle. Quante altre volte
doveva ricordare a se stesso e agli altri che era morta, prima di
poter scendere a patti con quella tragedia? Non lo sapeva. Forse
loro sarebbero stati in grado di farlo, nel tempo, ma lui ne
dubitava. Non avrebbe mai dimenticato. Non avrebbe potuto.
  
“Prendi un po’ di questo” gli
consigliò Cédric, offrendogli una bottiglia di sangue.
  
Tom aveva lo stomaco chiuso, ma
fece un tentativo. Aveva bisogno di energie per riuscire ad andare
avanti per il tempo che gli restava.
  
A costo di sembrare ripetitivo,
ricominciò il racconto, stavolta dalla soffiata, poi rivelatasi
falsa, che lo aveva condotto alla festa gotica in cui aveva
incontrato Alice e le sue amiche. Alla menzione di Gina, Tiberius
ridivenne pallido come un cencio. Anche per lui non fu affatto
facile accettare di aver amato e perduto, ma per Tom era essenziale
che ciascuno di loro comprendesse di dover fare la propria parte.
Se avessero sbagliato qualcosa, se si fossero spinti troppo in là
con le manipolazioni del presente, nessuno di loro avrebbe
ritrovato la felicità che meritava in futuro.
  
Nonostante il volo durasse appena
due ore, Gregorius dovette cambiare spesso la cassetta della
telecamera, mentre Tom ogni tanto perdeva i sensi. Quando si
risvegliava, seppure dopo pochissimi minuti, non poteva fare a meno
di affrettarsi a elencare ogni dettaglio di cui avesse memoria,
anche a casaccio. Il calore di Alice, l’irruenza di Gina,
l’altruismo di Maddie… Erano indimenticabili. Se fosse morto,
voleva che almeno loro si ricordassero di quelle splendide donne
che li avevano amati e che si erano sacrificate per salvare il
resto del gruppo, oltre che per impedire che un tale mostro
ottenesse il potere al quale ambiva e per il quale aveva seminato
tanta sofferenza. C’era solo un particolare che ancora non aveva
rivelato. Ce l’aveva sulla punta della lingua ma il dolore, forse
la prudenza, di sicuro il pudore gli impedivano di sputarlo
fuori.
  
“Vuoi che ci fermiamo?” gli domandò
Tiberius a un certo punto. “Credo che manchi un quarto d’ora
all’atterraggio, puoi riposare, se ti va.”
  
“No” rispose, mesto. “Non voglio
sfidare la sorte.”
  
Gregorius gli sorrise, tentando di
incoraggiarlo. Continuava a inquadrarlo per ordine diretto del
medico, nonostante per rispetto avrebbe voluto spegnere
quell’arnese e dargli conforto.
  
“Sai Tom, mentre dormivi, a New
York, ho fatto qualche ricerca. I due te si sono uniti per
conciliare il paradosso spazio-temporale, come diceva tua moglie,
però…”
  
“Ci sono scarse probabilità che io
ne esca vivo” concluse, con un tono talmente asciutto da metterli a
disagio. “Ne sono consapevole. Ve l’ho detto sin dall’inizio, non
sono qui per questo. So che non potrò restare e che forse nemmeno
sopravvivrò. Così come so che non potrò riavere indietro mia
moglie, né…”
  
La voce gli si spezzò. L’ondata di
sofferenza che si abbatté su di lui fu così aspra e violenta che il
giovane se stesso si paralizzò e smise, per qualche istante, di
tormentarlo.
  
“Che c’è? Cos’altro non potrai
riavere?” gli chiese Tiberius, agitatissimo.
  
Tom chinò il viso in avanti e, dopo
qualche secondo, gli sfuggì un singhiozzo brutale. Pianse altre
lacrime nere, che gli caddero in grembo con irruenza via via
maggiore. Poi, salda, la mano di Cédric gli strinse un ginocchio.
Lui sapeva. Lui capiva.
  
“Non cosa, ma chi. Un figlio. Tu e
Alice avevate un figlio, non è così?” domandò, con voce tanto
gentile da strappargli un pezzo d’anima.
  
Non riuscì nemmeno ad annuire, ma
le parole trovarono comunque il modo di fuoriuscire, rotte come
cocci di un intero che mai si sarebbe ricostituito.
  
“Era rimasta incinta da poche
settimane. Crediamo che sarebbe stata una bambina e che, in futuro,
si sarebbe legata a Ray, il primogenito di Luke. Ebbi una visione a
riguardo.”
  
“Il primogenito?” esclamò Tiberius,
doppiamente sconvolto. “Vuoi dire che quel casanova non solo
diventerà padre prima di tutti noi, ma avrà più di un erede? Quindi
non mente, ogni volta che si vanta di aver copulato con mezza
popolazione femminile mondiale!”
  
Nonostante lo stupore, parve lieto
di quelle notizie e Tom dedusse che adesso avrebbe triplicato i
suoi sforzi, pur di assicurarsi che sua nipote e Ray andassero
incontro al loro futuro. Con rinnovato spirito, dunque, riprese a
parlargli di Charlotte e Lisa Jane, di ciò che avevano scoperto a
proposito dei parti e di come far sopravvivere le vampire. Il
medico ascoltò e, pur senza obiettare, si mostrò perplesso. Essendo
uno scienziato, aveva bisogno di statistiche e dati concreti, ma
Tom non ne aveva alcuno a portata di mano.
  
Arrivati sulla pista di
atterraggio, fecero un’altra breve pausa. Ripresero il resoconto
alla villa di Cédric, la stessa in cui, poche settimane prima,
parte degli eventi che aveva narrato si erano svolti. Cédric, in
particolar modo, osservava la villa con occhi differenti, provando
a immaginare Maddie che girava per le stanze, lo chiamava, lo
amava. Giunta l’alba, però, si salutarono. Avevano bisogno di
riposare e, nonostante le sue proteste, Tom stesso sentiva di
essere allo stremo delle forze. Cédric e Gregorius si attardarono
comunque, per contattare alcuni fidati collaboratori, capire se
avessero già scoperto qualcosa d’importante e assicurarsi che tutto
fosse predisposto a dovere. Erano già trascorsi due giorni interi,
ne restava soltanto uno, prima di trovare le neonate davanti
all’ospedale. Non volevano trascurare alcun dettaglio. Inoltre, i
due sembravano nutrire una profonda compassione per Tom e, temendo
che non sarebbe sopravvissuto, intendevano adoperarsi al massimo
per fare ciò che lui chiedeva, esaudire quello che poteva rivelarsi
il suo desiderio finale.
  
Tiberius, invece, s’incaricò di
sorvegliare Tom e di assicurarlo al letto con l’argento.
Sospettavano che l’altro se stesso avrebbe tentato nuovamente di
ribellarsi e, se ciò fosse accaduto, sarebbe stato opportuno
stenderlo con le maniere forti. Rimasti soli, però, fece
tutt’altro.
  
“Ora che nessuno ci ascolta”
mormorò, al sicuro nella stanza che condividevano, “parlami di ciò
che non hai voluto dire davanti a Cédric.”
  
Tom aggrottò la fronte,
confuso.
  
“Non capisco a cosa ti
riferisci.”
  
“Oh, andiamo! So che c’è qualcosa
che hai tenuto per te. Avanti, spara.”
  
Gli restava, in effetti, un dubbio
di cui non aveva parlato con loro, ma non perché temesse la
reazione di Cédric. Stimava la sua opinione e l’avrebbe sempre
tenuta in gran conto, così come avrebbe messo entrambe le mani sul
fuoco per Gregorius. Inoltre, non capiva come Tiberius potesse
aiutarlo. Alla fine, però, lo accontentò. Cos’aveva da perdere
ancora? Si voltò di schiena e si tolse la camicia.
  
“Che diavolo sarebbe questo?”
sbottò il medico, sconvolto.
  
“Esattamente quello che sembra, un
tatuaggio.”
  
“Lo vedo ma… Com’è possibile? Chi
te l’ha fatto?”
  
Tom si passò una mano sotto gli
occhi, cacciando via le lacrime.
  
“Tu ne regalasti uno ad Alice,
quando la portasti in Wyoming. Glielo fece Michael, insieme ad
altri più piccoli sulle dita della mano e sul polso. A causa delle
alterazioni al suo DNA, i tatuaggi hanno preso vita, per così dire.
Si sono rivelati utili in molte occasioni. Poi, quando lei e io… La
prima volta che noi…”
  
“Ho capito” gli assicurò Tiberius,
a disagio.
  
“Il suo tatuaggio ha creato un
gemello sulla mia schiena. Cambia il colore, ma il disegno è sempre
un fiore di pesco.”
  
“Questo, però, è un albero” gli
fece notare.
  
Tom annuì, sforzandosi di ingoiare
il dolore, prima di esserne sopraffatto.
  
“Quando si uniscono, assumono
questa forma. Guarda su uno dei rami in basso.”
  
Tiberius lo studiò, poi si coprì la
bocca con la mano.
  
“Per tutti gli Dèi! È… È quello che
credo?”
  
“La nostra bambina” confermò,
addolorato.
  
Gli raccontò di come, alla morte di
Alice, il tatuaggio si fosse aggrappato a lui. Poi, devastato,
crollò sulla poltrona vicina. Si prese la testa tra le mani, mentre
altre lacrime nere bagnavano il tappeto ai suoi piedi. Tiberius,
nervoso, prese a camminare avanti e indietro per la stanza.
  
“Dobbiamo capire perché e cosa
significhi questo per Alice. La Alice di questo tempo, di questa
realtà” specificò, gesticolando nervoso.
  
“Ti ho già detto che non ho mai
avuto il Dono di viaggiare nel tempo, ma solo di rallentarlo e per
pochi istanti, perciò… Ecco, credo che sia stato il tatuaggio a
portarmi qui, in questi precisi giorni. Vuole tornare da lei,
ridarle la sua vita, forse, i suoi ricordi…”
  
Chiuse gli occhi, vinto dalla
stanchezza ma, soprattutto, dalla dolcezza di quella speranza. Se
avesse avuto ragione, magari Alice si sarebbe ricordata di lui,
crescendo. Lo avrebbe ritrovato, in qualche maniera, e lo avrebbe…
amato. Amato ancora, con tutta se stessa.
  
Non vide, non si accorse di come,
di fronte a quell’ipotesi, Tiberius avesse reagito. Il medico lo
fissò contrariato e rimase a studiarlo con attenzione fino a quando
Tom non si fu addormentato. Poi, svelto, lo incatenò con l’argento
e, finalmente, si sedette.
  
Aveva molto su cui ragionare. Tutto
quel dolore, quella storia assurda e incredibile… Doveva trovare un
modo per evitarla. Per evitare che si ripetesse. Ma non era sicuro
di potersi fidare di questo Tom. Benché apparisse più
compassionevole e saggio, sembrava non cogliere un dettaglio
fondamentale: non era stato questo Ben a dare inizio alla catena di
disastri, ma lui! Lui con quella stramaledetta visione su Alice,
con la sua ossessione di trovarla prima per ucciderla, poi per
sposarla… Era riuscito a complicare le cose persino con
quell’inconcepibile viaggio nel tempo! Ma se quella visione si
fosse cancellata o, semplicemente, se lui e Alice non si fossero
mai incontrati… Allora, forse, il loro destino sarebbe cambiato!
Sarebbero sopravvissuti tutti, sì. In un modo diverso da quello che
desiderava Tom, e che quell’approfittatore di Cédric già agognava,
ne era certo, ma almeno si sarebbero risparmiati quelle immani,
sconcertanti tragedie!
  
Ripensò per un attimo alle foto e
ai video che per ore aveva analizzato nei minimi dettagli. Aveva
molto da perdere, forse più di loro. Gina, la donna che avrebbe
sposato in futuro, era così attraente, così vitale! Aveva una
risata tanto disarmante che, al solo udirla, aveva avvertito il
proprio cuore dischiudersi. Come un bocciolo notturno, delicato e
prezioso, in attesa del primo raggio di luna. Era pronto a
rinunciare anche lui a quell’amore, alla vita e alla felicità che
avrebbe trovato con lei? Non ne era sicuro. Aveva amato, in
passato, e molto, ma mai così. Mai come con Gina, in quelle
immagini che, nitide e sconcertanti, si erano incise a fuoco nella
sua mente. Non era disposto a perdere altri membri della propria
famiglia. Non avrebbe lasciato che una simile tragedia si
ripetesse.
  
Rimase a porsi mille domande,
valutando gli innumerevoli, possibili scenari, fino a che gli
altri, incluso Tom, non si svegliarono. Per allora, però, lui aveva
già deciso cosa fare e non avrebbe permesso a nessuno di
intralciare i suoi piani.
  
 
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        4
                    

                    
                    
                        Baby Alice
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 




“Siete sicuri che avverrà qui?” domandò Tiberius, irrequieto.
  
Mostrandosi il più paziente,
Gregorius annuì per l’ennesima volta. Ciononostante, anche lui era
sulle spine, infatti non faceva che rigirarsi tra le mani quel
ridicolo microtelefono che, nel 1991, era tra i più venduti.
  
“Abbiamo utilizzato tutte le nostre
risorse. West e i suoi collaboratori sono in posizione davanti agli
altri ospedali, nel caso ci sbagliassimo.”
  
“E le cliniche minori? Ci sono
decine di ambulatori a Chicago e dintorni!”
  
“Sono pattugliati da gente fidata,
che ci avviserà in caso di novità e che sa come comportarsi, visto
che abbiamo fornito loro istruzioni precise. Rilassati, Doc.”
  
“Fai presto a dirlo, tu” borbottò,
adocchiando poi in malo modo Cédric.
  
“Che c’è?” sbottò questi, stufo
delle sue occhiatacce.
  
“Sarebbe stato meglio dividerci”
gli rispose, astioso.
  
Cédric, però, si era già opposto a
quella proposta e con tale fermezza che persino Gregorius, che lo
conosceva da più tempo, ne era rimasto impressionato.
  
“La cosa migliore è rimanere uniti.
Seguiamo l’istinto di Tom” ribadì, mostrandosi fiducioso.
  
“Oh, ma guarda! D’un tratto siete
diventati culo e camicia…”
  
Nessuno ebbe voglia di replicare
all’ennesima punzecchiatura. La prolungata attesa stava mettendo a
dura prova i loro nervi e non serviva discutere con lui sul fatto
che nessuno lo avesse messo a capo dell’operazione. Poi un’auto
arrivò, frenando bruscamente davanti all’entrata del pronto
soccorso, e i quattro vampiri si tesero, pronti a entrare in
azione. Ne scese un uomo che, agitatissimo, andò ad aprire il lato
del passeggero per aiutare sua moglie, incinta e con le doglie, a
uscirne.
  
“Non sono loro” mormorò Tom.
  
Esausto, si afflosciò sul cofano
della loro auto. Ogni minuto che passava era un minuto in cui una
parte di lui moriva. Sentiva che non gli restava molto tempo, che a
breve sarebbe accaduto l’inevitabile, ma sperava di assistere
almeno al ritrovamento delle bambine. Voleva rivedere sua moglie,
anche solo per una frazione di secondo.
  
Pur essendo in apprensione per lui,
proprio come tutti i presenti, Tiberius non riuscì a esimersi dal
ripetergli la solita domanda.
  
“Hai qualche prova che succederà
qui, davanti a questo ospedale?”
  
Volendo essere onesto con se
stesso, continuava a dubitare che ciò che Tom aveva raccontato
fosse reale. Non l’aveva esternato ad alta voce, ma riusciva a
scorgere il medesimo dubbio negli occhi sfuggenti di Gregorius e,
in parte, in quelli preoccupati di Cédric. Nell’avvocato, però,
aveva individuato già a New York un atteggiamento più
accondiscendente e ne era disturbato. Erano stati nemici fino a due
giorni prima. Possibile che si fosse già convinto della buona fede
del centurione e di quel suo allucinante racconto? Oppure stava
solo fingendo e aveva qualche brutta sorpresa in serbo per
loro?
  
“Ho detto tutto ciò che so, che
Alice e Maddie sapevano. Sono state abbandonate davanti al pronto
soccorso.”
  
“Sì, ma perché proprio questo?”
insistette.
  
Tom gli lanciò un’occhiata rapida,
ma eloquente. Il tatuaggio lo aveva condotto là. Tiberius afferrò e
smise di importunarli.
  
Rimasero in attesa per un’altra
ora. Poi, circa venti minuti dopo la mezzanotte, videro un
individuo parcheggiare poco distante. Era basso, magro, poco più
che maggiorenne e umano. Indossava abiti sdruciti e puzzava,
puzzava terribilmente di fame, di povertà, di terrore. I vampiri
riuscirono a fiutarlo anche a grande distanza. Singhiozzando, aprì
lo sportello posteriore della sua auto, una Ford ammaccata in più
punti e di un verde sbiadito, che sembrava pronta per la
rottamazione. Si sporse sul sedile e tirò fuori una culletta di
vimini, foderata di giallo. Dentro, due piccoli fagotti dormivano
uno accanto all’altro, i visi vicini, le manine unite come se
sapessero di dover approfittare di ogni istante che trascorrevano
insieme perché, presto, non avrebbero più potuto farlo.
  
Il cuore di Tom esplose nel petto,
riprendendo a battere furioso. Allo stesso tempo, il tatuaggio
sulla schiena ricominciò a bruciare ma, con esso, il giovane Tom a
urlare per la sofferenza che provava.
  
“È lei. Sono loro” esclamò,
aggrappandosi a Cédric e guardandolo con una tale euforia che il
gallico se ne sentì pervadere come fosse la propria.
  
Avevano deciso che, non sapendo
cosa fosse accaduto in seguito, né perché le due gemelle fossero
state divise senza che si sapesse che erano sorelle, avrebbero
bloccato chiunque le avesse scaricate nel parcheggio, prima che
arrivasse davanti alle porte dell’ospedale. E infatti fu questo ciò
che accadde. Con uno scatto, Gregorius e Tiberius raggiunsero il
ragazzo. Tom e Cédric arrivarono per secondi, ognuno preso dal
timore che quell’incontro potesse comunque influire in maniera
drastica e imprevedibile sul proprio futuro.
  
“Vai da qualche parte?” domandò
Gregorius al poveretto che, vedendo apparire dal nulla quattro
energumeni, per poco non se la fece sotto.
  
Prese a balbettare ed era così
spaventato che, quando Tiberius gli levò rapido la cesta dalle mani
e si fece più in là, in disparte, lui la mollò senza opporsi.
  
Tom, sempre più debole, lasciò che
l’amico si godesse quel primo contatto con le sue discendenti. Pur
fremendo dal desiderio di rivedere sua moglie, si concesse di
studiare il ragazzo, cercando di scorgere nei suoi tratti qualcosa,
un dettaglio, un particolare che gli svelasse chi era. Immaginava,
come le stesse Alice e Maddie, che fosse il loro padre biologico,
ma non trovò alcuna somiglianza. Aveva folti capelli rossi e un
viso pieno di lentiggini, caratteristiche assenti nelle donne.
Affermò di chiamarsi Rupert e quando gli domandò in modo esplicito
se fossero figlie sue, lui spalancò gli occhi e, con i denti che
battevano, negò con fermezza.
  
“No, no! Non sono mie, ma di
Scott.”
  
“Scott chi? Un cognome ce l’ha?”
insistette Cédric.
  
“Non me l’ha detto. Ci conosciamo a
malapena.”
  
“Lui dov’è?”
  
“M-morto. È morto.”
  
Riprese a piagnucolare, scosso.
Mentre tentavano di consolarlo e di carpirgli qualche altra
informazione, Cédric raccolse il coraggio necessario per
avvicinarsi a Tiberius e vedere le bambine. Tom notò di sfuggita
l’estasi sul volto del medico e la luce che si accese nello sguardo
del cognato. Adesso gli credevano. Adesso, avrebbero conosciuto
anche loro quella travolgente felicità che Alice e Madelaine
avrebbero portato nelle loro vite. Si sentì sollevato, ma la
sensazione durò davvero pochissimo. Il tatuaggio bruciava da
morire, come se volesse tornare sulla sua proprietaria, ma lui
voleva fare una domanda precisa a Rupert e doveva sbrigarsi.
  
“Cosa sai dirmi della madre? È
morta anche lei?”
  
Il giovane annuì e si ripulì il
naso con l’avambraccio.
  
“C’era così tanto sangue sul
materasso… N-non abbiamo potuto fare niente.”
  
Un altro parto maledetto. Chiunque
lei fosse, ormai non c’era più verso di parlarle.
  
“E a Scott cos’è successo?”
  
“Non lo so! Cioè… Magari mi
prenderete per pazzo, ma un attimo prima stava bene, poi si è
chinato su Amy per aiutarla, credo… E lei… Lei lo ha…”
  
Smise di parlare e si sporse in
avanti per vomitare. Era probabile che la ragazza, pur essendo più
umana che vampira, avesse comunque provato in punto di morte
l’istinto travolgente di mordere. Purtroppo, a volte succedeva. Non
volendo, aveva ucciso il suo giovane compagno prima di esalare
l’ultimo respiro. Una vera tragedia. Lo shock stava rendendo Rupert
uno straccio ma, nonostante i vampiri fossero dispiaciuti per lui,
ritenevano necessario che parlasse. Non appena si riprese, lo
incalzarono con altre domande.
  
“Tornando a Scott, cos’altro puoi
dirci?”
  
“Non molto. Era del Minnesota,
questo lo so perché tifava sempre per i Timberwolves. Anche lui,
però, è stato in molte case-famiglia, prima di scappare e venire a
Chicago.”
  
“Allora era un orfano?” chiese Tom,
impietosito.
  
“Lo siamo tutti. Lo eravamo tutti.
Compresa Amy, la madre.”
  
“Amy…” lo esortò Gregorius,
agitando la mano per dirgli di continuare.
  
“Amy Night.”
  
Il vampiro sollevò gli occhi al
cielo e Tom si passò una mano sulla fronte. Night era il più comune
cognome finto che esistesse nel loro mondo, un po’ come Smith per
gli umani. Chiunque fosse la ragazza, non sarebbero mai riusciti a
scoprire più di quello.
  
“Per favore, ripetici cos’è
successo, cerca di essere più preciso possibile.”
  
Rupert si afflosciò come Tom sul
cofano dell’auto, evidentemente sfibrato.
  
“Le doglie sono arrivate
all’improvviso. Mentre partoriva, Amy ha iniziato a svenire e a
dissanguarsi. Ho detto a Scott che dovevamo portarla in ospedale,
ma non ha voluto ascoltarmi. Si erano organizzati per fare tutto
nella loro tenda ma…”
  
“Una tenda?” esclamò Gregorius,
inorridito.
  
“Sì, viviamo in una vecchia chiesa
sconsacrata, qui vicino. Le cose stavano andando bene, poi…”
  
Rabbrividì e si strinse nelle
braccia, bianco come un lenzuolo.
  
“Tu cos’hai fatto?”
  
“Li ho aiutati come ho potuto, ma
non hanno voluto ascoltarmi, quando insistevo per chiamare almeno
un’ambulanza. E dopo… Loro sono morti, allora ho preso le bambine e
ho deciso di portarle in ospedale. La strada non va bene per due
neonate. Chicago è fredda, pericolosa, e loro devono essere
visitate, devono mangiare…”
  
Scoppiò di nuovo a piangere. Lo
smarrimento dovuto a ciò cui aveva assistito era profondo e così,
mosso a pietà, Gregorius lo condizionò. Una volta calmo, Rupert non
ebbe molto altro da dire. Non restava che trovare i due genitori
disgraziati e dare loro almeno una degna sepoltura.
  
Udito tutto, Tom non aveva più
energie. Era arrivato al capolinea e, qualsiasi cosa ci fosse
dall’altro lato, lo chiamava a gran voce. Si allontanò barcollando
da Gregorius e dal ragazzo, mentre Cédric gli andava incontro.
 

“Com’è stato?” gli domandò,
rivolgendogli un sorriso stentato.
  
In fondo, non capitava tutti i
giorni di incontrare la propria anima gemella quando questa era
ancora in fasce.
  
“Straordinario. Inquietante.
Meraviglioso” rispose Cédric, toccandosi incessantemente i capelli,
che in quel frangente erano sciolti e mossi. “Tom, non mentirmi,
per favore. Davvero lei… Davvero diventerà mia moglie?”
  
“Se lo vorrai, sì. Dipenderà anche
da voi, non solo dal caso. Ma io non ho dubbi: siete fatti l’uno
per l’altro. Vi amerete immensamente.”
  
La speranza fece brillare gli occhi
dell’avvocato, ma solo per un istante. Dopo, si accorse di quanto
Tom fosse consumato dai suoi tormenti e tornò ad accigliarsi. Lo
aiutò prendendolo per un braccio, ma non fu sufficiente. Dovette
sorreggerlo per la vita e portarlo da Tiberius, che se ne stava
fermo, lontano dal gruppo, a fissare incantato le bambine.
  
“E tu cosa farai?” gli domandò
l’amico.
  
Era in ansia per lui e la cosa lo
commosse ma, in effetti, non lo sapeva. Avevano già discusso del
nuovo futuro che si sarebbe forse creato, della diversa linea
temporale in cui Tom avrebbe potuto ritrovarsi. La verità, però,
era che non aveva idea di cosa ne sarebbe stato di lui. Forse la
sua anima si sarebbe dissolta, raggiungendo quella di Alice, la sua
Alice, nell’aldilà. Oppure sarebbe rimasto nel passato, un’ipotesi
neanche tanto terrificante, ma probabile quanto le altre. Ciò di
cui, invece, era convinto era di dover vedere sua moglie un’ultima
volta. Un minuto con lei valeva più di una vita intera senza il suo
sorriso.
  
“Tiberius” chiamò, la voce ridotta
ormai a un sussurro sul punto di spegnersi.
  
Le spalle del medico
s’irrigidirono, poi lentamente si voltò. Aveva il volto rigato
dalle lacrime, le labbra serrate, gli occhi induriti da qualche
brutto pensiero. Anche Cédric se ne rese conto, ma scelse di non
farne parola.
  
“Che c’è? Le bambine stanno
male?”
  
“No. Loro stanno bene. Io… Pensavo
alla loro madre.”
  
“È per lei che il povero Rupert le
ha chiamate Alice e Madelaine. Sono le lettere del suo nome” svelò
Gregorius avvicinandosi. “Dopo aver fornito questa notizia, è quasi
svenuto e l’ho fatto sedere in auto. Penso sia meglio portarlo con
noi e finire di azzerarlo, prima di rilasciarlo. Dobbiamo anche
recuperare i corpi dei genitori e magari tentare di dare a quel
ragazzo un futuro migliore, visto quanta cura si è preso delle
bambine.”
  
Cédric e Tiberius annuirono,
seppure molto sconvolti. Il medico, però, continuava a tenere
saldamente la cesta di lato, semi-nascosta, come se avesse grosse
difficoltà a condividere le piccole con qualcun altro.
  
Tom, benché devastato da
quell’ennesima notizia sulla quale sua moglie si era tanto
arrovellata, doveva fare in fretta.
  
“Amico mio” mormorò. “È ora. Io
devo… devo andar via.”
  
Senza dire una parola, ma mostrando
comprensione per il suo fragile stato, Tiberius finalmente avvicinò
la cesta. Tom scorse i due corpicini, caldi e immobili, sotto la
copertina bianca. Poi, vide le due testoline. Pochi capelli, due
orecchie tonde e perfette, gli occhietti chiusi. Nessuno avrebbe
potuto distinguere l’una dall’altra.
  
“Quella è la mia Alice” asserì però
lui, indicando la neonata sulla sinistra.
  
Allungò la mano tremante e le
sfiorò teneramente la guancia con una nocca. Era liscia, soffice,
pura come la sua anima. Alice, però, spalancò gli occhi come fosse
spaventatissima e iniziò a vagire. Protettivo, Tiberius allontanò
la cesta, sottraendola al suo tocco e indietreggiando.
  
“Aspetta, ti prego” lo implorò, ma
cominciò a essere scosso da tremiti tanto incontrollabili che anche
Cédric dovette smettere di sorreggerlo. Cadde a terra, esausto. Era
davvero la fine.
  
“Torna qui, lascia almeno che la
veda meglio, ne ha diritto!” gridò Cédric contro il medico, che
però era terrorizzato.
  
“Un ultimo addio, per favore”
riuscì a sussurrare Tom.
  
Messo alle strette, Tiberius
obbedì, ma era evidente che fosse riluttante. Aveva forse paura che
facesse loro del male? Tom non avrebbe mai potuto. Mai! Purtroppo,
però, c’era da considerare la questione del tatuaggio, che ardeva
sulla sua schiena ed esigeva di essere liberato, di poter tornare
sul corpo della sua proprietaria. Non era forse arrivato nel
passato per quella ragione? Di nuovo, debolissimo, allungò una mano
verso Alice, che ancora piangeva e, con il suo pianto, aveva
svegliato sua sorella. Le sfiorò una gambina, pensando che sarebbe
bastato, che il tatuaggio avrebbe colto quel contatto per migrare
su di lei, ma non andò così. Mentre sussurrava il suo nome come
fosse una preghiera e le diceva addio, Alice rivolse i suoi
piccoli, teneri occhietti verdi verso di lui e come d’incanto si
placò. Il tatuaggio divenne incandescente, al punto che Tom dovette
togliersi la giacca, poi la camicia e restò a petto nudo. Il suo
corpo prese a vibrare come se stesse per disintegrarsi e non riuscì
più a contrastare quella forza soverchiante. Mentre tutti lo
fissavano turbati, tenendosi a distanza, il giovane se stesso
riemerse con dolore dal suo corpo, accasciandosi privo di sensi
sull’asfalto. Tom, invece, comprese di aver fallito. Forse non
aveva fatto abbastanza. Forse il tatuaggio aveva bisogno di altro
tempo, ma non ce n’era, non ce n’era più.
  
I visi angosciati dei suoi amici
divennero delle ombre informi. Lo spazio prese a ondeggiare, a
contorcersi, dilaniandolo nell’anima e nel corpo. Vinto dalla
sofferenza, chiuse gli occhi e si lasciò andare. Il tatuaggio lo
stava di nuovo afferrando con violenza, strappandolo dal passato
per portarlo altrove. Dove, non sapeva. Ma era la fine, ne era
sicuro. La fine della sua storia d’amore. La fine di ciò che era
stato. La fine della sua vita, così come l’aveva conosciuta.
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Quando Tom si svegliò, il sole era già tramontato dietro una spessa
coltre di nubi, foriera di pioggia. Dalla finestra aperta entrava
una brezza leggera, ma così gelida da farlo rabbrividire. Il tepore
del letto, al contrario, era davvero piacevole perciò, anziché
alzarsi, cercò a tentoni il lenzuolo. Alice doveva averlo tenuto
tutto per sé, come faceva spesso…
  
La successiva, lenta consapevolezza
che lei, in realtà, non c’era più gli fece spalancare gli occhi in
preda al terrore. Al dolore che, come veleno, ormai gli circolava
in corpo. Il cuore prese a dolergli in una tale maniera che, se non
avesse smesso, sarebbe stato costretto a strapparselo dal petto. La
solitudine, con tutta la sua spietata tristezza, lo stritolava.
Alice non era là con lui, non poteva, eppure continuava a cercarla
dentro e intorno a sé, in quel luogo in cui si era appena destato,
che era… Già, dov’era finito stavolta? Il passato? Il futuro?
Oppure era rimasto nel presente, insieme ai suoi amici, a tentare
di mettere in salvo le neonate?
  
Una mano dalle dita affusolate
tracciò un cerchio intorno al suo ombelico e, dopo essere risalita
lungo gli addominali, gli stuzzicò un capezzolo. Tom rabbrividì ma,
stavolta, non per il vento. L’istinto lo avvertì, facendogli
rizzare i peli sulla nuca. Nessuno dei suoi amici avrebbe mai osato
accarezzarlo così, quindi non era con loro. Quelle unghie ricurve,
quel modo di graffiargli la pelle lungo le costole… Era sbagliato.
Profondamente sbagliato. Anche l’odore pungente, così sgradevole,
non gli era nuovo. Ma non poteva appartenere a chi credeva lui, non
era possibile… O forse sì? Dov’era finito, in quale inferno, in
quale aberrante aldilà? Era morto oppure no? Il panico gli serrò lo
stomaco in una morsa feroce.
  

Fuggi! gli gridò la mente, ma doveva essere cauto. Aprì e
chiuse i pugni: le mani erano libere, poteva usarle per difendersi.
I piedi? Si assicurò con un impercettibile movimento che lo
fossero. Per sua fortuna, l’odiosa carezza terminò e, sollevato,
richiuse gli occhi. Un incubo, ecco. Sì, stava ancora sognando.
Presto si sarebbe svegliato e avrebbe scoperto cosa gli Dèi avevano
deciso per lui.
  
Lasciò che la brezza scivolasse
sulla sua pelle, sperando che portasse via con sé quel terrore che,
nonostante tutto, con il passare dei minuti gli rimaneva
aggrappato. Quando, però, percepì una presenza reale che si muoveva
accanto a lui, riaprì gli occhi di scatto. E non appena la mano di
quell’essere disgustoso gli sfiorò il grembo nudo, in cerca di
un’inesistente erezione, Tom sussultò. Si ribellò con ogni grammo
di forza che avesse. In un rifiuto totale di ciò che i suoi sensi
avevano percepito e riconosciuto, ma il suo cuore negava con
ostinazione, si mise a scalciare con violenza. Voleva quella
persona lontano da lui, dal suo corpo, dalle sue emozioni ancora
fragili e indifese. Erano tutto ciò che gli restava di Alice e
doveva proteggerle a ogni costo.
  
Lo schianto fu quasi irreale.
Riecheggiò in quella che scoprì essere una camera da letto come se
vi fosse appena piombato dentro un treno in piena corsa. Un attimo
dopo, un urlo disumano lo assordò, svegliando probabilmente anche
l’intero vicinato.
  
“Che cazzo… hai… nella testa?”
gridò Lucinda, ansimando imbufalita.
  

Oh, no. No, no, no! implorò Tom tra sé.
  
Purtroppo per lui, quello non era
un incubo, ma la realtà. Lo scenario peggiore, il più inquietante
che potesse immaginare. Com’era possibile?
  
Ricercò la donna con sguardo
incerto, continuando a sperare di sbagliarsi. La trovò nuda, a
terra, che si massaggiava un braccio. Lo fissava con gli occhi
spalancati, inorridita, ma tenendo l’estremità della coda in su,
puntata contro di lui. Nella massa riccia e corta di capelli
corvini aveva dei pezzi di legno appuntiti, che sporgevano come
corna. Una coincidenza veramente appropriata.
  
“Sei viva” osservò.
  
Non riuscì a mascherare il palese
disprezzo nella propria voce. Lucinda, però, ci era abituata e
lasciò perdere. A quanto pareva, in qualsiasi realtà si trovasse,
la qualità del loro rapporto non variava mai. Ma quello cos’era, il
nuovo futuro? Se sì, perché era finito proprio con lei? Come mai i
suoi amici glielo avevano lasciato fare? Avrebbero dovuto chiuderlo
in una grotta a essiccare lentamente, perché di sicuro lo avrebbe
preferito allo stare con quel demone!
  
Mentre lei si rimetteva in piedi,
imprecando, Tom scorse ai piedi del letto degli abiti maschili.
Poiché era nudo, allungò una mano e li indossò. Memore di vecchie
esperienze, preferì non perderla di vista. Infatti, una volta che
lei si fu accorta di ciò che stava facendo, i suoi occhi gialli lo
trafissero, inducendolo a prendere le distanze.
  
“Purtroppo per te, sì, sono viva!
Certo che sei davvero fuori di testa! Aggredirmi così e per così
poco… Dovresti vedere un medico!”
  
“È la prima cosa che farò oggi” le
assicurò, pensando appunto a Tiberius.
  
Era sveglio da meno di un minuto e
già l’ansia di sapere se il suo piano avesse avuto successo lo
stava divorando. I peli sui suoi avambracci, però, erano ancora
ritti.
  
“Comunque, che ci fai qui?”
  
“Come sarebbe? È l’ultima domenica
del mese!”
  
“Quindi?” ribatté, totalmente
ignaro di cosa significasse.
  
Lucinda incrociò le braccia sotto
il piccolo seno a pera e tirò in su il mento, in una posa infantile
che non le si addiceva e, anzi, la rendeva grottesca.
  
“Il nostro accordo. Hai
presente?”
  
Affatto. Tom non ne aveva idea.
Trovava già incredibile che lei fosse là, reale.
  
“Rinfrescami la memoria.”
  
Aggirò il letto e le si avvicinò,
assumendo quell’atteggiamento minaccioso e arrogante che era solito
avere con chiunque ritenesse un nemico. Lucinda, come da
previsione, si spostò rapida verso una vicina poltrona.
  
“Senti, non so a quale gioco tu
stia giocando, ma un patto è un patto. Io ti resto lontana e lascio
che tu viva la tua vita come preferisci, ma l’ultima domenica di
ogni mese pretendo che adempi i tuoi doveri coniugali.”
  
“Doveri… coniugali?” ripeté,
sbigottito.
  
Si guardò la mano, la sua fede
nuziale, quella di Alice, era sparita.
  
“Mi avevi dato la tua parola!”
gridò lei, aggiungendo al suo tono di voce una nota isterica di
finta disperazione. “Non puoi sempre sperare di cavartela con la
scusa che sei stanco o che non ti va. Ora non posso neanche
sfiorarti senza che mi scaraventi dall’altro lato della stanza… Con
te è un’umiliazione continua! Maledetto il giorno in cui ti ho
sposato!”
  
Maledetto, davvero. Ecco spiegato
dov’era: all’inferno, insieme alla creatura più odiosa che
esistesse.
  
“Perché l’hai fatto, allora?”
  
“Cosa? Toccarti? Provare ad avere
almeno una parvenza d’intimità con mio marito?”
  
Le sue parole gli provocarono una
nausea tremenda, ma la represse con uno sforzo di volontà.
  
“Sposarmi. Perché lo hai fatto,
sapendo che sarebbe andata a finire così, che io non ti avrei mai
amato?”
  
Quasi l’avesse colpita con uno
schiaffo in pieno viso, Lucinda divenne paonazza. Compresse le
labbra sforzandosi quanto lui di non dire la verità. Poi si voltò e
con gesti astiosi si rivestì. Non che quello straccio corto e
aderente, fatto di pelle rossa, potesse definirsi vestito, ma
comunque a lui non importava.
  
“Non è mai stata una questione
d’amore, mio caro, e questo lo sai benissimo. Potere e politica
sono ciò che ci legano, nel bene e nel male. Ma ti avverto, sono
stufa di pescare sempre il bastoncino più corto. L’accordo deve
essere vantaggioso per entrambi oppure non se ne fa più niente.
Pensaci, prima che faccia scoppiare uno scandalo e mandi in fumo i
tuoi sogni di gloria!”
  
A passo di marcia sui suoi volgari
trampoli dal tacco trasparente ancheggiò fino all’uscita e fece
sbattere la porta da vera primadonna.
  
Allibito, Tom crollò sul letto.
Dovette stropicciarsi gli occhi e schiaffeggiarsi per capire se
fosse sveglio oppure no. Ma lo era, non c’era dubbio. Non solo, ma
pian piano i puntini iniziavano a collegarsi nella sua mente.
L’appartamento gli era estraneo, quindi non c’era mai stato e
questo significava, una volta di più, che quello non era il
passato. Inoltre, gli abiti che indossava avevano un taglio
decisamente moderno, seppure molto formali per i suoi gusti.
Infine, ciliegina sulla torta, Lucinda era viva e vegeta. Pur con
immensa repulsione, il risultato delle sue riflessioni fu chiaro e
definitivo: era tornato nel futuro, malgrado non sapesse di preciso
quando. Il problema era che, proprio come avevano temuto, non era
lo stesso futuro che aveva abbandonato. A partire dal suo viaggio
nel tempo, la realtà doveva essersi come biforcata e, in quella in
cui adesso si ritrovava, aveva finito per sposarsi con quel
demonio. Quella donna abominevole, volgare e malefica, che in
passato aveva tentato di uccidere lui, sua moglie e i suoi amici.
La stessa diabolica persona che aveva aiutato suo padre nei suoi
folli piani di aberrazione genetica.
  
Suo padre… Ecco quale doveva essere
stato l’elemento decisivo! Se anche Aureliano era vivo, e non morto
e sepolto come sperava, doveva essere riuscito a portare a termine
il suo vecchio piano, quello di farlo sposare con Lucinda e
renderlo un politico influente. Lucinda stessa, in effetti, aveva
accennato qualcosa in proposito poco prima. Il che, però,
significava che lui doveva aver rinunciato alla Legio X, in parte o
del tutto, come suo padre desiderava da tanto. E che in questo
futuro, in questa nuova linea temporale, lui non aveva mai
conosciuto Alice. Perché era chiaro che, se ciò fosse accaduto, non
avrebbe potuto sposare Lucinda, né aderire ai piani folli di
Aureliano. Incontrarla aveva cambiato ogni cosa, a partire dal
corso dei suoi pensieri, dalle sue emozioni più basilari fino al
suo modo di concepire il tempo e la vita stessa.

Si smarrì in un ricordo, quello
dell’attimo in cui si era accorto di lei. Alice era in compagnia di
Clara, annoiata e come avvolta da un’aura di solitudine. Proprio
come lui. La sua risata improvvisa lo aveva colpito, annullando di
colpo ogni altro suono in quel locale. Quando i suoi occhi si erano
posati su di lei, era rimasto impietrito. Quella era proprio la
donna che lo avrebbe ucciso. Finalmente, dopo secoli di ricerca,
l’aveva trovata. 
Guarda un po’ che casualità, si era detto. Eppure…
Nell’udire la sua voce allegra, mentre giocherellava con i capelli
e osservava attorno a sé con curiosità, iniziò a dubitare che
potesse essere la sua carnefice. Appariva innocua, per di più era
umana, come poteva costituire una minaccia? Ma i loro sguardi si
erano incrociati e l’impensabile era accaduto. L’aveva amata dal
primo istante, dal primo, erratico battito di cuore. Il suo, il
proprio, insieme. Uniti da qualcosa che anche adesso non poteva
spiegare, se non con la più profonda, la più travolgente delle
emozioni.
  
Ebbe un violentissimo capogiro e la
nausea divenne insopprimibile. Si sporse in avanti, convinto che
avrebbe sputato fuori persino l’anima, ma non vomitò. Al contrario,
dopo poco si accorse che, al di là del comprensibile stato
confusionale dovuto all’estenuante viaggio temporale, il corpo
reggeva. Di sicuro non c’era un altro Tom dentro di lui, e questo
era già una consolazione. Il suo malessere era psicologico e non
aveva più alcun rilevante fastidio, neanche sulla schiena.
Allarmato, però, dalla prospettiva di aver perso qualcosa di più
prezioso, corse nell’adiacente bagno e si ritolse la camicia. Si
guardò allo specchio e fu sollevato nel constatare che i tatuaggi
c’erano ancora. Inerti e nella forma usuale, ma erano intatti,
gemma inclusa. Era una fortuna che Lucinda non li avesse visti o lo
avrebbe sottoposto a un terzo grado! Tuttavia, se davvero lei era
sua moglie, sarebbe tornata. Prima o poi, magari cogliendolo alla
sprovvista come poco prima e trovandolo svestito, avrebbe notato
qualcosa. Doveva sbarazzarsi di lei per evitare complicazioni.
 

Era altrettanto importante capire
dove si trovasse. In quale anno era finito, questa volta? Tornò
nella camera da letto in cerca di altri indizi. Attraverso la
finestra aperta, ammirò il panorama. Alla sua destra, così vicina
che gli parve di poterla toccare, si trovava la guglia dell’Empire
State Building e questo lo aiutò a stabilire che era a New York, ma
ben lontano dal Campo, che era nel Queens. Non vide le due Torri
gemelle e dedusse che l’attentato terroristico che le aveva
abbattute si fosse già verificato. Non riusciva comunque a
immaginare cosa lo avesse spinto a vivere in quell’appartamento.
Forse il matrimonio-farsa con Lucinda. Oppure era un’abitazione
secondaria, scelta per non portare quel demone nel quartier
generale della Legio X, sebbene non fosse né segreto né così
esclusivo. Gli Dèi soli sapevano quante donne Luke ci avesse
portato…
  
Luke. Pensare a lui, al modo
brutale in cui era morto e alla sofferenza della sua famiglia, lo
angustiò al punto da dargli altri capogiri. Il cocente rimorso lo
indusse finalmente a rendersi conto che, dall’inizio di quella
maledetta storia, aveva pensato solo e unicamente alla donna che
amava e poco, molto poco agli amici. Rifletté con vergogna di
essersi concentrato su Alice, mentre c’erano molte altre persone da
salvare. Come aveva potuto? Com’era possibile che fosse stato tanto
egoista? Lo consolò il pensiero che, se quel piano imbastito con
Tiberius, Cédric e Gregorius aveva avuto successo, magari Luke era
ancora vivo e, come lui, anche tutti gli altri. Ma se così non era
e nemmeno tramite quell’assurdo viaggio temporale era riuscito a
modificare le cose, annullando quelle morti insensate, allora… Sì,
doveva subito porvi un rimedio! Predisporre un altro piano che
stavolta funzionasse a dovere, calcolare ogni mossa, salvare tutti.
Alice sarebbe stata la prima a volerlo, ne era sicuro.
  
Risoluto, perlustrò l’intero
appartamento, un loft molto spartano, com’era nel suo stile. Questo
e la completa assenza di abiti e di oggetti femminili furono la
prova che Lucinda non ci abitasse. Almeno su questo sembrava che
fosse stata sincera, asserendo che l’unione era stata dettata da
interessi pratici, non da amore, come con Alice.
  
“Moglie mia, dove sei?” mormorò,
affranto.
  
Avvertiva la sua assenza in ogni
modo, soprattutto emotivo. La sua gioia, le sue emozioni spavalde,
quel suo modo di improvvisare… Con lei, tutto aveva un senso.
  
Si trascinò in cucina, dove trovò e
stappò una bottiglia di sangue. Poi vide un televisore, apparecchio
che detestava e che si stupì di possedere, e si affrettò ad
accenderlo. Era il 18 aprile 2021. Un po’ più avanti nel futuro, ma
sempre nel giorno in cui Alice festeggiava un compleanno. Che
ironia! Non ne avevano celebrati molti insieme. Alice si straniva
sempre, si isolava e preferiva starsene per conto suo. Faceva una
lunga passeggiata, visitava la città… Niente di entusiasmante. Ogni
volta, chiudeva la connessione tra loro per non travolgerlo di
tristezza, ma il cuore di Tom era sempre con lei. Non la lasciava
mai.
  
Non riuscì a resistere, fece un
altro tentativo. Ansioso, la cercò con la mente, ma non trovò nulla
dall’altro lato. In quella realtà, generatasi a seguito del viaggio
nel passato, la connessione non era mai iniziata. Il loro legame,
nato a partire dal momento del matrimonio, non c’era mai stato.
Allora lei dov’era, cosa faceva? Era viva? Sperava di sì. Sentiva
di sì.
  
Non era interessato ad altre
notizie, perciò spense il televisore e si diresse verso l’uscita.
Nell’ingresso, però, fu attratto da due elementi: il suo cellulare,
un modello particolarmente evoluto, e le foto incorniciate sulla
parete. Al primo dedicò qualche minuto, sfogliando la galleria e
spulciando tra i video. Al di là di foto riguardanti dei documenti
e centinaia di pdf già visualizzati su sessioni del Consiglio degli
Anziani, non trovò nulla di personale. Aprì allora la rubrica.
Doveva contattare Cédric e Tiberius, ma con stupore scoprì di non
possedere i loro numeri. In effetti, era molto più che strano. Era…
inquietante. Cercò Luke, Amulio, Gus, ma niente. Non aveva neanche
i loro contatti. Stava per mettersi alla ricerca di un secondo
telefono, immaginando che quello che aveva in mano fosse di
copertura, quando sollevò lo sguardo e comprese la verità. Le foto,

tutte quante, lo ritraevano accanto a suo padre, con
Lucinda e con altri uomini, di molti dei quali non conosceva
neppure il nome. Dunque, quella era la sua vita. Aveva una moglie
che odiava, un genitore che ancora tentava di manipolarlo, stavolta
forse riuscendoci, e sconosciuti che gli stringevano la mano.
Niente amici, niente Legio X. Cos’era diventato, senza Alice? Aveva
il terrore di scoprirlo ma doveva farlo, non aveva alternative.
Infilò in tasca il telefono insieme al portafogli, indossò una
giacca presa a caso dall’attaccapanni e uscì dall’appartamento.
Quel luogo, benché appena trovato, gli era detestabile. Era sicuro
che non ci sarebbe mai più tornato, se non per fare le valigie.

 
All’uscita del grattacielo, il
portiere si offrì di fargli portare la sua Porche. Tom non ne aveva
mai guidata una in vita sua, ma ricordò che suo padre adorava
quella marca. Rifiutò, poi s’incamminò a passo svelto, evocando con
il proprio Dono una tempesta di vento e pioggia che servì a coprire
il suo successivo volo. La sua prima meta sarebbe stata il Campo.
Era così sicuro che avrebbe trovato là i suoi compagni che,
sorvolando la zona, non si accorse di quanto trascurato fosse il
quartiere, né di come le serrature della porta sul tetto fossero
arrugginite. La aprì svelto e scese ai piani inferiori, dirigendosi
in sala riunioni. Solo allora, rientrando in quella stanza in cui,
anni addietro, aveva svelato ad Alice di essere suo marito, si rese
conto dello stato generale di abbandono dell’intero edificio. Il
tavolo era ricoperto da uno strato di polvere spesso alcuni
centimetri. Agli angoli del soffitto c’erano dozzine di ragnatele.
I vetri delle finestre erano così sporchi da essere incrostati.
Sconcertato, perlustrò ovunque. I suoi passi risuonavano sinistri
di stanza in stanza, mentre un’altra parte di lui, del suo cuore
martoriato, cadeva in un abisso di diniego e sofferenza. Non
c’erano apparecchiature di alcun tipo, i cavi erano stati sventrati
dal muro e non c’era elettricità. Pensò che si fossero trasferiti,
che adesso occupassero un altro stabile, ma dentro di lui iniziò a
farsi strada un terribile sospetto. Con un pesante macigno
sull’anima, ispezionò con cura ogni vano, ogni scala, ogni
anfratto. Tutto vuoto. Il Campo era stato abbandonato e da
parecchio. Trovò addirittura strano che senzatetto e tossici non vi
si fossero insediati. Quasi quasi, lo avrebbe preferito. Mentre
decideva cosa fare e a chi chiedere informazioni, il suo telefono
trillò. Quando vide il chiamante, fu tentato di non rispondere, ma
si fece coraggio. Non aveva senso ignorarlo e, soprattutto, non
voleva destare alcun sospetto.
  
“Sì?” rispose, freddo.
  
“Figliolo, Lucinda si è presentata
alla mia porta. Di nuovo.”
  
La voce di suo padre, così
sarcastica e arrogante, gli innescò una rabbia senza pari. Pur
essendo consapevole di vivere adesso in una realtà diversa, in cui
Aureliano non si era macchiato di alcun crimine, almeno in
apparenza, Tom non riusciva a dimenticare cos’aveva fatto. Tutto
ciò che sapeva di quell’essere abominevole gli generò un tale odio
dentro che il palazzo iniziò a tremare. Dovette ficcarsi le unghie
nel palmo e imporsi un tono.
  
“Mandala via. Non ho tempo da
perdere.”
  
“Nemmeno io, se è per questo, ma
andiamo, Titus, è tua moglie. Cerca di essere gentile ogni tanto.
Basta qualche cena, un mazzo di fiori… Non ci vuole molto. C’è da
sottolineare che Lucinda ha sempre tenuto fede alla sua parte
dell’accordo. Non vorrei che iniziasse a crearci problemi proprio
adesso, con tutto ciò che abbiamo in ballo.”
  
Di qualsiasi cosa si trattasse, Tom
dubitava che l’avrebbe trovato piacevole. E poi, come l’aveva
chiamato? Titus? Ancora?
  
“Pensa tu a lei. In fondo, siete
sempre andati così d’accordo…” ironizzò.
  
“Come vuoi” rispose Aureliano,
senza neanche darsi la briga di mostrarsi contrariato. “Cambiando
argomento, pensi di partecipare alla riunione del Consiglio di
domani oppure troverai qualche altro pretesto per assentarti?
Perché devi rifirmare la delega a mio nome, non dimenticarlo.
Inoltre, Bachelet ha stretto interessanti alleanze e sai che, se
continua così, il fronte dei progressisti l’avrà vinta.”
  
Bingo! Suo padre doveva essere
riuscito a coinvolgerlo nelle sue aspirazioni politiche. Chissà a
cosa si stava riferendo, contro quale vittoria stava remando
contro! Tuttavia, ciò che a Tom interessò in quel frangente fu
unicamente l’accenno a Cédric. Almeno lui era vivo e, sperava,
raggiungibile.
  
“Presenzierò, te lo garantisco.
Anzi, ho bisogno di discutere con Bachelet di una questione.
Mandami il suo numero.”
  
“Perché? Vuoi forse iniziare a
collaborare con lui? Non dirmi che ti sei fatto intenerire dalle
sue ultime proposte sulla prostituzione umana!”
  

Certe cose non cambiano mai, in nessuna realtà pensò,
amareggiato.
  
“No. Mi si è solamente rotto il
telefono poco fa e non riesco ad accedere alla rubrica. Voglio
chiamarlo per fargli capire che non la spunterà.”
  
“Ah, finalmente ti sei deciso ad
adottare le maniere forti! Bene, bene. Te lo invio immediatamente.
Registra la chiamata, se riesci. Ho proprio voglia di sentire
piagnucolare quell’imbecille pieno di peli!”
  
Anziché rimanere a farsi assordare
dalla sua risata denigratoria e da quella altrettanto offensiva di
Lucinda in sottofondo, Tom chiuse la chiamata.
  
La sua vita, in quel futuro, era
peggiore di quanto immaginasse. Sembrava che, oltre a essersi
piegato al volere di suo padre, che da sempre lo voleva a capo
della sua fazione politica, fosse rimasto in pessimi rapporti con
Cédric. Ma come mai? Pensò che, per qualche ragione, l’amico avesse
ritenuto opportuno portare avanti la finzione, il che poteva
soltanto significare una cosa: al Tom di quella realtà non era
stato svelato nulla. Un’assurdità, considerando cos’aveva
affrontato fino a quelli che a lui sembravano due secondi
prima.
  
Non appena il messaggio di suo
padre arrivò, digitò quel maledetto numero. Il telefono squillò a
lungo, prima che la voce profonda dell’amico gli rispondesse.
  
“Che diavolo vuoi, Fabio?”
borbottò, rude e scontroso.
  
Non l’inizio in cui sperava ma…

 
“Céd, sono io, Tom. Il vecchio Tom.
Cioè, quello del futuro. Io…”
  
“Aspetta” lo interruppe, brusco.
“Non parlare. Anzi, non muoverti. Resta dove sei. Ti richiamo tra
pochissimi secondi.”
  
Chiuse la chiamata e Tom rimase
perplesso a fissare il cellulare. Aveva un orribile presentimento.
D’un tratto, il lugubre stato di abbandono dell’edificio gli parve
un presagio. Il vuoto delle stanze rispecchiava in pieno quello che
aveva nell’anima. I suoi ricordi rischiavano già di diventare
ragnatele nella propria mente, nulla di più. Pur senza aver parlato
con Cédric, sentiva di essere rimasto solo. Solo con il peso della
memoria, come l’ultimo custode di una vita spezzata a metà.
  
Sarebbe stato così facile
abbandonarsi al dolore! Non avrebbe chiesto niente di meglio che
trafiggersi con una spada e mettere fine a tutto, ma Alice restava
viva dentro di lui. Trovarla continuava a essere, nonostante tutto,
la sua priorità. E poi non riusciva a liberarsi da quella terribile
sensazione di aver sbagliato qualcosa. Di aver sottovalutato
qualcuno. Si chiese se il suo piano fosse davvero riuscito e se,
alterando il passato, la distanza tra lui e Alice fosse diventata
incolmabile. Aveva commesso un azzardo, ne era consapevole, e
continuava a ripetersi di averlo fatto per il suo bene, ma adesso…
Adesso capiva che l’amore era egoistico. Che a dispetto delle
circostanze voleva stare con lei. Amare lei, adorarla, tenerla tra
le sue braccia per sempre. E forse non ci sarebbe mai più
riuscito.
  
Il telefono squillò e Tom sussultò.
Cédric era stato di parola, erano trascorsi solamente pochi
secondi, ma a lui erano sembrati un’eternità.
  
“Cédric, ti prego, dimmi che lei è
viva.”
  
“Lo è” gli assicurò.
  
La sua voce era già cambiata, più
disponibile, più compassionevole.
  
“Ed è felice?”
  
Cédric esitò. Lo udì camminare, poi
fermarsi in prossimità di una fonte d’acqua.
  
“Quello di felicità è un concetto
relativo ma... Sì, lei e Maddie hanno una vita piena, serena, come
desideravi.”
  
Per il sollievo, Tom quasi
boccheggiò. Si poggiò con la schiena al muro del corridoio, scivolò
sul pavimento e rise, isterico. Folle. Ce l’aveva fatta. Le aveva
salvate. Si era sbagliato, l’amore non era egoismo. L’amore era
sapere che, anche senza di lui, Alice avrebbe goduto, amato,
vissuto.
  
“Tu come stai?” s’informò Cédric,
premuroso.
  
“Io? Bene, direi. Un po’
frastornato. Parlami di Alice. Com’è? Cosa fa?”
  
“Frastornato, in che senso? Hai un
altro te stesso dentro?” insistette l’amico, allarmato.
  
“No, stavolta no. Anzi, mi sono
svegliato in forze, senza alcun tipo di dolore. Dimmi di mia
moglie, per favore.”
  
“Lei non è tua moglie, non più. Non
in questo futuro.”
  
Non era un rimprovero ma una
constatazione e chissà, un sottile avvertimento. Il suo tono era
prudente, velato d’insicurezza. C’era qualcosa che gli stava
tacendo e la tensione di Tom schizzò di nuovo alle stelle. Si
rimise in piedi, deciso a scoprire tutto e subito.
  
“Cédric, capisco che questa realtà
non è quella che ho lasciato. Ciò che adesso mi interessa sapere è
soltanto se Alice sta bene. Voglio vederla.”
  
S’infervorò e nel chiedere di lei
divenne duro, intransigente. Aveva il diritto di incontrarla, di
constatare che almeno quella faccenda si fosse conclusa nel
migliore dei modi.
  
“Ma sì, al tuo posto lo vorrei
anch’io. Però, Tom… Le cose non sono esattamente come le sognavi.
Prima che tu la veda, dobbiamo parlare.”
  
“Dimmi solo dove e arrivo.”
  
Cédric sospirò, poi riprese a
muoversi. Quando si fermò, abbassò la voce, come se non volesse
farsi sentire da qualcuno.
  
“Vieni a Montauk, magari in volo
perché con l’auto ci impiegheresti un’eternità e la circostanza non
è delle più ideali. Oggi è una giornata speciale…”
  
“Il compleanno delle nostre… di
Alice e Maddie” si corresse con amarezza.
  
“Appunto. C’è confusione qui, ma tu
non badarci. In prossimità del faro, vedrai dall’alto una villa con
due piscine, la più piccola a forma di otto. Quella è la residenza
del medico e delle ragazze. Tu passa oltre e, mi raccomando, senza
farti notare da nessuno. Mi troverai a circa due miglia di
distanza, sulla spiaggia. Fa’ presto, non posso assentarmi troppo a
lungo.”
  
“Posso essere là in mezz’ora”
rispose, sicuro.
  
“D’accordo, a tra poco. E Tom…
Vieni direttamente da me, okay?”
  
Mentre parlavano, era già salito
sul tetto. Spiccò il volo in direzione Long Island e diede fondo a
ogni briciola di forza che avesse, rendendosi conto solo di
sfuggita che stava rallentando il tempo.
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Mai
come quella notte Tom fu grato alla sorte di saper volare.
  
Se avesse dovuto guidare fin
laggiù, avrebbe impiegato almeno tre ore per raggiungere Montauk e
lui non intendeva sprecare neanche un istante. Nonostante si
sentisse già tormentato da molti dubbi, il suo unico pensiero era
fare presto. Rivedere la donna che amava e sapere che i suoi sforzi
non erano stati vani.
  
Cédric, in verità, non si era
sbottonato più di tanto. Una volta superato il comprensibile shock
di saperlo giunto dal passato e avergli garantito che le donne
erano sane e salve, era parso contento, ma troppo cauto. Questo
indusse Tom a chiedersi come fosse stata la sua, di vita. Non
doveva essere stato facile eseguire il compito che gli aveva
affidato, specialmente sapendo cosa ci fosse in ballo. Immaginò che
il suo riserbo fosse normale, date le circostanze, ma lo feriva il
timore di dover di nuovo recitare la parte del suo acerrimo nemico.
Non lo avrebbe sopportato. Già fingere per non farsi scoprire da
Aureliano era stato oltremodo irritante e non accettava di
mostrarsi ancora per quel vampiro taciturno, ostile e arrogante che
era stato per secoli. Alice lo aveva cambiato, lo aveva migliorato
con l’indiscussa potenza del suo amore, nonché con infinita
pazienza. Non sarebbe tornato sui propri passi proprio per non
disonorare il loro rapporto.
  
Planò rapidissimo non appena lo
intravide, fermo vicino alla riva. Indossava una giacca blu scuro
su camicia e pantaloni bianchi, ma ciò che lo colpì furono i suoi
capelli. Li portava legati in una treccia alta, molto elaborata ed
estremamente virile. Anche la sua barba era curatissima, di
lunghezza media, folta, con una punta definita. Poiché ne avevano
parlato in altre occasioni, Tom la riconobbe come quella di stile
Hollywoodiano, che proprio per la sua eleganza e lo stile 
vintage era la preferita di Maddie. Sorrise tra sé, al
ricordo di come anche Alice avesse tentato di convincerlo a farsene
crescere una simile, con scarsi risultati. Ne avevano riso per
giorni. Cédric, però, aveva uno sguardo preoccupato che non lo
convinceva affatto e il cellulare schiacciato sull’orecchio.
  
“D’accordo, a tra poco. E Tom…
Vieni direttamente da me, okay?” stava ancora sussurrando.
  
“Okay” ripeté dietro di lui,
facendolo spaventare a morte.
  
“Per tutti i pipistrelli! Come…
Parlavo con te, come hai fatto?”
  
“Scusami, devo aver manipolato il
tempo mentre volavo. Ero nervoso.”
  
Tentò di sorridergli, ma il
risultato fu assai inquietante. Colpa del groviglio di ansie e
paure che aveva nel petto. Continuava a massaggiarselo, in effetti,
temendo il peggio.
  
Scettico, Cédric lo squadrò da capo
a piedi. Subito dopo, con grande sorpresa di Tom, lo strinse a
lungo in un abbraccio traboccante di calore.
  
“Fratello mio” mormorò, commosso.
“Ho atteso trent’anni per poterti dire grazie. Anni lunghi e
complicati, nei quali ho dovuto continuare a fingere di odiarti, di
volermi vendicare per il passato e di volerti distruggere in ogni
campo. Nessuno immagina quanto diversi siano i miei sentimenti. Ciò
che mi hai regalato con il tuo sacrificio è superiore a qualsiasi
altro dono io potrò mai fare a te!”
  
“Non serve che mi ringrazi” gli
assicurò con voce rotta dall’emozione. “Quanto al fingere, credo di
capirti bene. Non ho ricordi di questa linea temporale e non so se
potrò recuperarli, però so già che sono sposato con Lucinda e che
mio padre è vivo, purtroppo… Ma perché avete scelto di tacere? E
alla Legio X cos’è successo? Sono stato al Campo e l’ho trovato
deserto!”
  
Cédric gli lanciò un’occhiata
perplessa.
  
“Davvero non ricordi niente? Non
c’è un altro Tom qui dentro?”
  
Lo toccò sul petto, quasi si
aspettasse di veder fuoriuscire un’altra persona, com’era accaduto
quando si erano salutati nel passato.
  
“Sono solo io. Con questi capelli
ancora troppo lunghi” si lamentò, sfiorandosi il colletto, “e un
gusto più raffinato per gli abiti” indicò, lisciandosi l’elegante
completo griffato, umido di pioggia. “L’ultimo ricordo che ho è di
Tiberius che mi mostra le bambine, poi il vuoto. Mi sono svegliato
in un letto, nel mio appartamento in centro, accanto a Lucinda. Non
è successo niente.”
  
Lo sottolineò con decisione
affinché l’amico non si facesse idee strane, ma per fortuna Cédric
soprassedette. Gli diede una sonora pacca sulla spalla e pian piano
iniziò ad aprirsi.
  
“Buon per te! Mi dispiace molto,
sai, per la tua vita privata. Hai la mia più completa comprensione.
Purtroppo, non ho potuto fare niente per aiutarti perché, quando
sei svanito, è successo ciò che più temevamo. L’altro te non
ricordava nulla. Tiberius gli ha fatto credere che eravate insieme
in missione, ma che tu avessi avuto un lungo blackout, mentre
Gregorius e io tornavamo alla mia villa di Chicago, insieme alle
neonate. La vita per lui, cioè, per te, è andata avanti come
sempre, o quasi. Perché, non appena siamo tornati a New York,
abbiamo dovuto prendere delle decisioni importanti per le bambine e
queste si sono ripercosse su tutto il resto. Inclusa, appunto, la
legione.”
  
“L’avevo messo in conto, ma non mi
aspettavo che gli eventi prendessero una tale piega…”
  
“Oh, se sapessi! Quando sei
scomparso, il medico ha subito 
insistito, per così dire, per decidere da solo. Ne aveva
il diritto, essendo il 
pater familias, e nessuno lo avrebbe contraddetto, ma il
modo in cui si è imposto ha creato parecchio astio tra noi. Così,
dopo una serie di accese discussioni, ho accettato che sarebbe
stato lui a crescerle.”
  
“Non poteva separarsi da loro,
vero?”
  
“Gli era impossibile anche solo
pensarlo.”
  
“E gli altri come hanno reagito?
Cosa avete detto loro riguardo al mio viaggio nel tempo?”
  
Cédric s’incupì, serrò le labbra e
distolse lo sguardo. Quando lo riportò su di lui, Tom iniziò a
sudare freddo.
  
“Niente. Proprio un bel niente. Ma
lascia che ti spieghi… Sulle prime, anche io pensavo che tacere
fosse una misura cautelare utile, perché dovevamo organizzarci,
capire come muoverci. In effetti, sembrava che meno persone fossero
coinvolte, maggiori sarebbero state le possibilità di lasciare
inalterato il futuro. Speravamo di raccontare la verità anche a te
non appena le acque si fossero calmate, ma il medico ha deciso
altrimenti. Si è imposto, forte dell’amicizia che aveva con te e
della parentela con le bambine. Dunque, Tiberius è stato onesto con
i legionari, almeno su quanto poteva raccontare senza coinvolgerti
e senza fare alcun riferimento al tuo viaggio nel tempo. Ha
chiarito che le bambine erano sue discendenti, che voleva donare
loro un’esistenza serena, lontano dai doveri e dai pericoli della
professione del legionario, ed è stato determinato. Il fatto che si
mostrasse tanto risoluto e che annunciasse di non voler tornare mai
più sui propri passi ha impressionato tutti. Li ha anche feriti, in
realtà, salutandoli da un giorno all’altro ed eliminandoli in
maniera radicale dalla sua vita. Proprio a causa di questo e del
vuoto che ha lasciato, un po’ alla volta ciascuno dei vostri
compagni ha deciso di andarsene per la propria strada. Alla fine,
sei rimasto da solo. Sotto la spinta di tuo padre, il Consiglio ha
poi sciolto la Legio X, ritenendola obsoleta.”
  
Sciolta. Obsoleta. Un finale amaro,
per molti versi, sebbene Tom ne comprendesse le ragioni. Del resto,
la vita da soldati era durata troppo a lungo, a discapito di sogni
e progetti che ciascuno aveva accantonato per svolgere il proprio
dovere. Era curioso di conoscere le loro decisioni, di sapere quale
strada avessero intrapreso e come si fossero evolute le loro
esistenze ma, per quanto si sforzasse di interessarsi agli altri,
il desiderio di rivedere sua moglie annebbiava ancora la sua
coscienza e i suoi scrupoli morali. Inevitabilmente, tornò con
prepotenza a focalizzarsi su Alice e Maddie.
  
“Ricordo che suggeristi a Tiberius
di trasferirsi in Francia. Lo ha fatto?”
  
“Sì, i tre hanno vissuto in
Normandia per circa dieci anni. Poi hanno cominciato a viaggiare
per il mondo, mentre io restavo a monitorare la situazione qui.
Sono tornati a New York solo cinque anni fa ma in gran segreto,
perché sono molto… riservati.”
  
Gli descrisse per sommi capi i
posti incredibili che le ragazze avevano visitato e le magnifiche
esperienze che avevano vissuto. Pian piano, Tom si sentì
rassicurato. Dunque, nonostante il giovane se stesso fosse stato
tenuto all’oscuro dell’intera vicenda, Alice e Maddie erano
cresciute con l’uomo che più stimava al mondo, protette da un altro
che considerava un fratello, mentre vivevano una vita fantastica.
Cos’altro avrebbe potuto desiderare? Pur distratto dal desiderio
cocente di rivedere sua moglie, riprese a notare in Cédric una
reticenza sospetta.
  
“Non mi hai ancora detto che fine
hanno fatto i cattivi della storia” gli disse, interrompendolo.

 
Bastò quel quesito perché l’amico
manifestasse un profondo disagio. Quando si mise a giocherellare
con la punta della lunga treccia, Tom, che ben conosceva le sue
abitudini, comprese che era turbato e che esitava, forse per paura
di ferirlo.
  
“Qualsiasi cosa stai per dirmi” gli
assicurò, “non sarà mai terribile come dover vedere mia moglie, la
mia stessa anima, morire davanti ai miei occhi. So che puoi
capirmi, perché l’hai vissuto sulla tua pelle con Enfys. Perciò,
per favore, non tenerti dentro ciò che ti affligge. Sputa il
rospo.”
  
Cédric annuì e si arrese
all’inevitabile ma, prima di parlare, gli indicò la direzione da
seguire e, fianco a fianco, cominciarono a incamminarsi con
lentezza. Troppa e sospetta.
  
“Prima di tutto, voglio che ti sia
chiaro che ci ho provato, Tom. Ho fatto ogni cosa in mio potere per
eseguire il compito che ci avevi affidato e rispettare le tue
volontà, Gregorius mi è testimone, ma… Con Tiberius di mezzo è
stato un vero inferno. Sin dal principio ha preteso di fare a modo
suo, di scegliere per tutti, senza ammettere repliche o
intromissioni. Ed essendo lui il 
pater familias, ho dovuto accettare ogni sua decisione
senza poter fare molto per oppormi, neanche legalmente.”
  
“Quindi, i cattivi?” insistette,
iniziando a temere il peggio.
  
“Per fartela breve, mentre lui
tagliava i ponti con la sua vecchia vita e si sistemava con le
bambine in Francia, Gregorius e io abbiamo iniziato a occuparci di
Maurice, Victor e Ben. Eravamo tutti d’accordo sul fatto che
andassero fermati ed eliminati. Le ricerche sono state delicate, ma
li abbiamo trovati quasi subito, catturandoli mentre erano insieme
in Ucraina, prima che arrivassero a New York dove, nel futuro che
ci avevi descritto, avevano causato danni irreversibili. Gregorius
e io abbiamo ucciso i due complici, ma Tiberius ha preteso e
ottenuto di occuparsi di Ben.”
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